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E' riaperta l'associazione pel 1874 
ALLA BIBLIOTECA DELLA GIOVENTÙ 1 ITALIANA. 

PUBBLICAZIONE MENSILE. 
ANNO VI 

Il bisogno universalmente sentito di istruire la stu- 
diosa gioventù nella lingua italiana, deve animare 
tutti i cultori di questa nobile nostra favella ad 
usare que* mezzi che sono in loro potere per age- 
volare la cognizione sopra quegli autori, che 1* an- 
tichità e la comune opinione degli eruditi giudicò 
classici e degni di servire altrui di modello. 

Egli è con questo intendimento che si è ideata 
ta Biblioteca della Gioventù' Italiana. Essa ha 
per iscopo di pubblicare quei testi di lingua, o an- 
tichi o moderni che più da vicino possono essere 
utili alla*colta gioventù. Per riuscire in questa im- 
presa ci siamo procacciato 1* appoggio e 1* opera 
di alcuni benemeriti professori e dottori in lettere, 
i quali mossi unicamente dal desiderio di giovare 
air altrui, si propongono: 

1° Di raccogliere é pubblicare i migliori classici 
della nostra lingua italiana, ridotti air ortografia 
e lezione moderna, omettendo quelle cose che sa- 
ranno riputate inopportune al giovane lettore, spe- 
cialmente per quanto concerne la moralità. 

2° Saranno di preferenza scelti quelli che per 
amenità di pensieri e di materia e per purezza di 
lingua riusciranno meglio allo scopo. 

3° Pei commenti, ove ne sia il caso, si faranno 
soltanto brevi annotazioni che servano a dilucidarne 
il senso letterale, nel che si seguiranno le inter- 
pretazioni dei più accreditati commentatori. 

4° Sarà usata massima cura affinchè la parte ti- 
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PROPRIETÀ DELL'EDITORE 



VENDIBILE 
uche presso la Libreria dell'Ospizio di s. Vincenzo de' Paoli 

IN SAMPIERDARENJL. 



AI 

GIOVANI ITALIANI E CRISTIANI 



È 



un libro piccoletto di mole , ma 
pieno, a mio credere, di così sani ed 
utili ammaestramenti, che tutti, più o ■ 
meno, dall' alto al basso , ci si può 
imparare qualche cosa, io pel primo 
che l'ho scritto : imparare, dico, per 
la pratica del ben vivere. Gionondi- • 
meno a voi mi piace offerirlo in parti- 
colar modo, a' quali ride il bel fior di 
gioventù, prima, perchè vi voglio un 
gran bene,- e poi perchè molto spero 
di voi, tenerelle piante che sì rad- 
drizzano ancora. 
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Voi del resto, o carissimi giovani, 
letto che avrete il mio libretto , lo 
porterete alle vostre famiglie, lo fa- 
rete girare fra le mani di parenti 
e d'amici, e così farà un «po' di bene 
anche a loro. È un facile apostolato 
ch'io vi propongo, più facile a voi che 
a me, e che più monta, efficace. 

V'ha certa gente che un buon libro 
il rifiuterebbero, o almeno il guar- 
derebbero con sospetto , . porto loro 
dalla mano del prete; noi rifiuteranno, 
anzi l'avranno caro da quella d' un 
figlio, d'un fratello, d'un amico. 

Suvvia dunque, cari apostolini ! a- 
iutatemi a fare un. po' di bene; ed 
io vi prometto, che questo libretto , 
come non è il primo, cosi, a Dio pia- 
cendo, non sarà l'ultimo ch'io scrivo 
per voi. 



LA GRAN BESTIA 



i. 



DUE CHIACCHERE 
A. MO' DI PREAMBOIiO. 

■ 

• 

Cari giovani, sapete a che numero 
ascende la popolazione del nostro 
globo? Una volta dicevasi di otto- 
cento milioni ; ora, trovo in una delle 
Geografie più moderne , la si com- 
puta a quasi seicento milioni di più, 
cioè, a un miliardo e trecencinquan- 
. tanove milioni. Quanti uomini, quanti 
uomini, eh !.... Eppure tra tanti, cre- 
dete a me, tra tanti uomini che vi- 
vono al mondo, d'assai pochi potrebbe 
dirsi questa breve parola : egli è un 
uomo ! E non avea tutti i torti quel 
capo ameno di Diogene di correre in 
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pieno giorno colla lanterna accesa 
per le vie, gridando a chi l'interro- 
gava, che cerchi ? hominem quaero , 
hominem quaero. Ma (ìi tanta care-* 
stia d'uomini veri, sapreste dirmi il 
perchè ?.. E a Voi più che ad altri, cari 
giovani, interessa saperlo, a voi, dico, 
che impazienti di slanciarvi oltre i 
confini della fanciullezza e della gio- 
ventù, andate talvolta sospirando : — 
Oh efuando sarò grande ! ... oh quando 
sarò uomo !... Ma via ! non tanta pre- 
mura d' affrettar gli anni ; che di 
fretta ne hanno già abbastanza da 
per loi*o. Piuttosto venite qui, intanto 
che gli anni penano a passare e voi 
vi avvicinate a diventar uomini, sen- 
tite un. mio consiglio, pensate un 
poco al modo di diventar uomini dav- 
vero : che l'esser uomini, per vostra 
regola, non istà mica soltanto nel ve- . 
nir su lunghi lunghi come perticoni, 
e nemmeno nel metter tanto di bar- 
ba. . . ma piuttosto nel formarsi un a- 
nimo indipendente, nobile, virile. E 
come pochi un animo cosiffatto san- 
no formarselo, perciò son pur pochi 



coloro, i quali , mettendosi la mano 
al petto ,. possano dire in buona co- 
scienza a se stessi: —rio sono un 
uomo. Ma egli altri?... gli altri, miei 
cari giovani , non sono che uomini 
finti, uomini di nome. . . . come ' quei 
soldatini di cartone, coi quali vi tra- 
stullavate da bambini a tenerli su ritti, 
metterli in fila, formarne un esercito. . . 
Che formidabile esercito ! Di lì a poco 
passava quel mahgnuzzo di vostro 
fratello maggiore, accostavasi , o fa- 
cea le viste , per vedere , e con un 
soffio traditore «tutte quelle belle file 
di soldati... giù colle gambe all'aria! 
Voi a disperarvi, e piagnucolare, lui 
a ridere e darvi la baia... gli o- 
metti di carta !.... Ce n'ha tanti, ce 
n'ha tanti!... 

Or be', ditemi : di quali uomini vo- 
lete essere vói ? — Neanco dirlo (mi 
rispondete) ; noi vogliamo essere uo- 
mini véri, noi. — Oh bravi! lo sa- 
pevo io che siete giovani di buon gu- 
sto e di buone intenzioni. Ma perchè 
le intenzioni vostre abbiano effetto, 
non vi basta , no, lo andarvene là là 
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a casaccio e a beneficio di natura 
(a beneficio di natura vengono sa i 
funghi e le zucche) ; ma conviene ci 
pensiate seriamente fin d'ora. — Oh 
così presto ? — Non è mai troppo 
presto ; sentite. 

La vita umana può paragonarsi a 
una fabbrica, a un gran palazzo, sup- 
ponete, che uno voglia innalzare! 
S' ei non piglia a gettare un buon 
fondamento fin da principio, che cosa 
avverrà? Man mano ch'ei si travaglia 
a tirarla su, le fondamenta cederanno, 
le muraglie faran pelo e... o la fab- 
brica n'andrà in rovina, o converrà, 
per manco male, ridurla ad una po- 
vera bicocca. Così è dell'uomo : l'uomo 
comincia a formarsi da fanciullo, pro- 
prio come una fabbrica si comincia 
dal fondamento. 

— Or su dunque ! quai modi a- 
vremo a tenere per incominciare que- 
sto benedetto fondamento ? . 

— Eh , figliuoli miei ! ce ne ha 
tanti dei modi, ce ne ha tanti , t che 
se avessi a dirvi di tutti , e' mi Ver- 
rebbe un librone, che noi reggere- 
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ste sulle spalle. Bisognerà che mi ri- 
stringa; mi stringerò a dirvi <T un'o- 
stacolo... Dite, quand'uno ha a fab- 
bricare, qual è la .prima operazione 
che fa? sgomberare il terreno, levar 
via gli ostacoli ; per esempio, colmar 
quella fossa , tagliar quelle piante ? 
spianar quel macigno. Or bene, egli 
è appunto una specie di macigno, una 
pietra maledetta , eh' io v'insegnerò 
a levar via; una pietra in cui molti 
hanno dato del naso , e in cui in- 
ciampa tuttavia la maggior parte 
degli uomini; una pietra, che intoppa 
malamente il passo a tanti poveri gio- 
vani, li fa cadere, li storpia, li sforma, 
li guasta in miserabile guisa per tutta 
la vita. Or questa pietra volete saper 
qual 'è ? Scommetto che ne avete già 
inteso il nome ; ma non ci avete po- 
sto ménte abbastanza : è V umano ri- 
spetto, del quale dico, affermò e so- 
stengo, che se giunge a dominare i 
sentimenti di un giovane, costui sarà 
un ometto di carta, un ometto da ri- 
dere, ma uomo vero giammai. 
L'amano rispetto ! l'ho detto una 
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pietra d'inciampo, avrei potuto dirlo 
anche una fossa maledetta; ma mi 
garba ancor meglio chiamarla una 
gran bestia, una bestia feroce, tante 
sono le stragi che fa negli uomini e 
nelle donne, nei giovani e nei vec- 
chi , nei grandi e nei piccoli , in 
tutti i luoghi , in tutti i tempi , in 
tutte le età della vita. Farò di pro- 
varcelo, con ragioni , con fatti, con 
esempi, in tutti i modi possibili ed 
impossibili, finché ne siate convinti. 
Intanto incomincerò dal mostrarvi un 
tratto gli unghioni e le zanne della 
bestia crudele ; appresso diremo delle 
stragi che fa. 



II. 

• • 

IL GIOVANE SOGNA 
E LA BESTIA MOSTRA GLI UNGHIONI. 

Portar rispetto agli uomini è cosa 
buona, anzi stretto dovere, purché si 
faccia seòondo ragione. Ma se voi 
pel rispetto degli uomini dimenticate 
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il rispetto a Dio, se voi giungete al 
punto di mettere il piacere , il giu- 
dizio dell'uomo al di sopra del pia- 
cere, del giudizio di Dio e della vo- 
stra coscienza, allora il vostro diventa 
un rispetto umano eccessivo , colpe- 
vole, mostruoso. 

Rispettare l'uomo più che Dio ! E 
non è un delitto , una mostruosità, 
cari giovani? Anzi più che delitto e 
mostruosità, è una specie d'idolatria, 
è un metter Dio sotto i piedi della 
creatura. Dio il piedestallo, l'uomo è 
l'idolo, e voi?... voi gli bruciate l'in- 
censo. 

. Rispettar gli umani giudizi più che 
il giudizio secreto . della vostra co- 
scienza !... E* non vi pare un . avvi- 
limento , una vergogna , un' infame 
schiavitù? Anzi un incateaare il vo- 
stro giudizio , la coscienza, l'anima 
immortale, e così incatenata gettarla 
sotto i piedi di quanti passano per 
la strada... 

Pure ahi ! quanto facilmente V u- 
mano rispetto, a guisa di serpe, si 
striscia e s'insinua nei giovanetti cuo- 
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ri! Ah i cuori dei giovanetti, tanto belli, 
tanto cari, tanto ingenui ed affettuosi! . . 

Cari giovani , non ci è forse età 
che al paro della vostra senta gli 
stimoli della gloria e dell'onore. L'i- 
stesso desiderio che vi strugge di 
presto diventar uomini ha in gran 
parte suo principio in questa tendenza 
del cuore. — r Cresceremo, entreremo 
a far da attori sulla scena del mondo, 
attireremo gli sguardi, ci saremo an- 
che noi per qualche cosa. — E qui chi 
mi sa dire i tanti dorati castelli che 
vi va fabbricando la vostra fantasia*. 

Filiberto spasima per la carriera 
dell'armi. Già gli brillano agli occhi 
due lucènti spalline e un pennacchio 
svolazzante. Monta su un focoso de- 
striero, galoppa, galoppa, portato dal 
vento tra armi ed armati... Ecco il 
nemico : si slancia fra un nembo di 
polvere e il rombo dei cannoni, rompe 
le file serrate , e col lungo spadone 
alla mano sgomina, atterrà, disperde 

quanti tentano fargli resistenza 

Dove sono i nemici della patria ? 

Ei fiero sorride, ripon nel fodero la 
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spada , e coperto di polve e sudore 
sen torna, fra gli- applausi del campo.. \ 
. Ben altri allori vagheggia Torqua- 
to ; e col gomito appoggiato al. banco 
di scuola , la guancia distesa nella 
palma della mano, e il naso all'aria 
— Oh per me (pensa) la guerra là 
lascio a chi la vuole; a me piacela 
vita pacifica degli studi. Mio padre 
ha danaro, mi farò comperare i più 
bei libri del mondo, studierò notte e 
giorno, diventerò un dotto, scriverò, 
darò alle stampe. . . Ma in questo men- 
tre passa il maestro, gli applica uno 
scapellotto sul cucuzzolo, e : — bada 
al compito, acchiappanuvole ! 

Bartolo ha una parlantina da di- 
sgradarne Madonna Civetta : — Mi 
dicono che ho una lingua da avvo- 
cato : ebbene, studierò legge io. Mah ! 
non vo' mica riuscire un avvocàtuzzo 
da dozzina, come ce n'ha tanti ! stu- ' 
dierò di buzzo buono, strapperò la 
mia brava laurea, cum laude et cunette 
suffragasse poi?... E poi m'avranno 
a sentire tuonar dalla tribuna!... 

Pippo più forte' nelP aritmetica e 
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nel conteggio : — io mi darò al ne- 
goziare, non perderò tempo , lavo- 
rerò da mattina a sera , vivrò asse- 
gnato , terrò contò del denaro , di- 
venterò ricco... Oro, ville, palazzi... 
belle vesti, carrozze, cavalli... e scap- 
pellate di qua, £ inchini di là... 

E c'è anche l'abatino in erba che 
fa i suoi sogni : — passeranno gli 
studi, passerà il seminario... Eh!... 
se giungo a metter piede sul per- 
gamo ! . . . Che .chiesone ! che folla di 
gente ! . . . E tutti guardar me , zitti , 
attenti, senza batter palpebra..: 

Eh via ! l'avete finita co'vostri ca- 
stelli ?. . . Adesso- lasciate parlare un 
pòco a me. Sapete che voglio dirvi ?... 
Che con tutti i sogni d'oro che an- 
date facendo sul vostro avvenire, se 
avete la disgrazia d' inciampare nel 
sasso che ho .detto , o meglio di la- 
nciarvi mettere i denti addosso da 
quella brutta bestia dell' umano ri- 
spetto, altro che gloria ed onori ! di- 
venterete gli esseri più abietti e ri- 
dicoli di questa ter/ 4 a. Vo' provarcelo 
co' fatti alla mano. 
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III. 

VILE LORENZINÓ. 

Venite con me... Lo vedete quel 
portone? È il portone delle pubbli- 
che scuole. Attenti : suona . un cam- 
panello, quindi un rumore , un vo- 
ciare alto e confuso. di ragazzi, uno 
scalpiccio di centinaia di piedi... Son 
qui, discendono le scale, s'addossano 
gli uni agli altri, si incalzano, si pi- 
giano, si versano a ondate. sulla pub- 
blica via... paiono un torrente che 
trab.occa e tutto abbatte quanto in- 
contra. — Buon Dio ! ma perchè con- 
durci a questo spettacolo ? E che vi 
è di buono a guadagnarci, fuorché 
urti, fischi, calcagnate sulle dita dèi 
piedi , e stramazzoni per terra ?. . . 
— Abbiate pazienza. Aspettate un po- 
chino, tiriamoci da banda, lasciamo 
sfollare la ragazzaglia... Lo vedete 
quel gruppo di cinque o sei che si 
raccozzano in faccia a noi, che si 
stringono in cerchio, e parlano'sì a- 
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nimati?... guardatene gli atti, udi- 
tene le parole. 

— Renzino , Renzino (grida quel 
tarchiatello dal pel bruno e dalle spalle 
quadre , con quegli occhi grifagni) 
Renzino, Renzino , che non vieni a 
giuocare con noi ? — Sì, vieni ! Sta 
volta dei venire , — gli gridano gli 
altri a coro; e gli si stringono ai 
panni, e fann'atto di vt)lernelo trarre 
quasi per forza. E % Renzino?... Ve- 
detelo là quel giovinetto biondo dal 
guardo soave, dal sorriso gentile, da- 
gli abiti puliti e ben assestati alla 
persona. Ne vai più lui , che tutta 
quella marmaglia di ineducati che gli 
stanno dattorno. Ma ohimè ! Tra male 
gatte è capitato il sorcio , direbbe 
Dante di lui : e di fatta e' sta li tre- 
mante, smarrito, balbettando sue scuse 

— Sta volta... abbiate pazienza 

non posso. . . A casa mamma m' a- 
spetta. — Non l'avesse mai detta que- 
sta parola ! — Ah sì neh ? gli è per 
amor della mammina bizzocca! (sclama 
beffardamente quel dagli occhi gri- 
fagni 4 che è il capobanda) E badi an- 
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cora alla mamma tu ?... E qui un po' 
l'uno un po' l'alteo a dargli, ridendo, 
la baia, e dirgli corna di sua madre : 
tantoehè il disgraziato s' arrende, e 
messi in non cale .gli avvertimenti 
della mamma, se ne va con loro. D'ora 
in poi egli proverà un sentimento 
che non avea mai provato per lo in- 
nanzi : vergogna di sua madre ; e ve- 
duto in compagnia di lei, specie dai 
tristi compagni, arrossirà tutto, . e si 
farà piccin piccino per nascondersi. 
Oh Dio-! arrossire della propria ma- 
dre L d'una madre tanto buona ! 

Or dite, giovinetti : se invece di ce- 
dere vilmente, Renzino avesse alzato 
que'suoi begli occhi in fronte ai tri- 
sti compagni , e risposto con santa 
indegnazione ai loro scherni, e difeso 
l'onor di sua madre, non gli avreste 
battuto le mani ? non avreste scla- 
mato : — Bravo ! egli è un uomo ?... 
E ora ?... ora invece voi sentite (e 
lo sente egli stesso), che ha commesso 
un atto di viltà : un atto di viltà che 
influirà su tutta quanta la sua vita. 

2. L. C. — Àn. XXZ, F. X e XI. 
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IV. 

VILE LORENZO. 

Giovani miei, l'avete le ale ?.. . Che 
ridete? non dico mica le ale degli 
uccelli !... Dico Tali del pensiero, Tali 
della fantasia. Oh l'avete di certo: e 
che voli !!!... Or bene, io non vi 
dimando che un volo di pochi anni 
per veder giovinotto e studente di 
legge quel Renzino, che ha incomin- 
ciato da ragazzo col vergognarsi di 
sua madre. 

Entriamo in quella trattoria. Ve- 
dete quella sala, quella tavola, quei 
piatti che fumano ? Son capponi, co- 
stolette, bei pezzi d'arrosto... Sentite 
che odore! e'portano via il naso, e' 
par vi dicano : Mangia ! E vedete 
quella fila di giovinotti che lietamente 
vociando siedono a tavola, come trin- 
ciano e diluviano a due palmenti!.., 
Ma sta : oggi è venerdì , e la santa 
Chiesa.... Questo pensiero 's'affaccia 
penoso alla mente d' uno che sta là 
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su quell'angolo. . . lo vedete ? con quei 
baffetti biondi , con quegli occhi ci- 
lestri?... gli è desso Renzino; che 
ora tutti chiamano Lorenzo. Oh il bel 
giovine che s'è fatto ! Alto, spigliato, 
grazioso... Or bene, è la prima volta, 
vedete, che Lorenzo si trova a una 
tavola come quella ; invitato dai ca- 
merata non seppe dir di no, e ora, 
mentre siede e guarda , gli sovven- 
gono certi ricordi della mamma, , che 
gli fan mirare* quelle carni con ri- 
brezzo : sbircia sottecchi i compagni, 
cerca collo sguardo l'insalate, il bur- 
ro.... tende la mano.v.. Ma ecco il 
vicino frugarlo col gomito, presen- 
targli un bèi pollo or ora trinciato, 
infilzarne col forchettone una coscia, e 
mettergliela sul piatto. E come Lo- 
renzo fa atto di schermirsi : — Eh 
via ! ancor questi scrupoli , Lorenzo 
mio bello ? Mangia, mangia che non 
ti farà groppo alla gola. . . E Lorenzo 
vien rosso : — Oh non ho scrupoli 
io!... E abbassali capo e chiude gli 
occhi, e addenta le male carni, e le 
manda giù con angoscia. Non ne 
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gusta neanche il sapore , poveretto ! 
ben sente una voce dentro, che si 
leva dal fondo del cuore e gli dice: 
vile ! 

Mi contava mia nonna, buon'ani- 
ma , d'un bell'umor di cristiano, che 
trovandosi un giorno nel caso del 
nostro Lorenzo, seduto in venerdì a 
una tavola dove andavano in giro vi- 
vande d'ogni ragione, tirava giù im- 
perterrito e franco d'ogni piatto che 
passava, una buona porzione, e s'era 
magro , mangiava allegramente , se 
grasso, zittiva al cane , pigliava il 
piatto, gliel metteva in terra, e : — 
Mangia, barbone; che buon prò ti 
faccia ! — E come i commensali si 
mostravano di ciò meravigliati : — 
Signori , di che si meravigliano ? il 
mio cane non è mica obbligato al 
magro : proprio come loro ! — Un 
saputello volle replicare non so che ; 
ma ebbe in risposta un altro frizzo, 
e si fini con una generale risata. 

Un'altra volta, berteggiato per la 
stessa ragione, la prese per un altro 
verso. — Ditemi, amici : come si chiama 
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chi manca di riguardo a una signora ? 
— Malcreato , villano ! — risposero 
a coroi commensali. -«- Bene (ripi- 
gliò colui) io ci ho una brava signora , 
vedete, che se mangio di questa roba , 
la s'offende, si disgusta, e... — Sarà 
tua moglie, la conosciamo... una be- 
ghina beli' e buona... — No, mia mo- 
glie : è la Chiesa. Questa non la co- 
noscete mica voi?... Tanto bastò per 
isconcertare i compagni , e si volse 
ad altro il discorso. 

Giovinetti miei,' è un vile costui ? 
Tutt' altro ! E perchè ? Perchè non si 
lascia comandare agli altri , non si 
lascia por piedi addosso dalla mala 
bestia dell'umano rispetto. Ma tor- 
niamo ancora una volta al nostro Lo- 
renzo. Coraggio, figliuoli ! uri'' altro 
volo di fantasia, e vel faccio vedere 
a quarantanni. 

V. 

VILE LORENZONE. 

Lorenzo dunque ha quarant'anni , 
è un avvocato di credito, è ricco, è 
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ammogliato, ha figliuoli, e s'è messa 
così bene in carne che tutti lo chia- 
mano il signor Lorenzone. Volete ve- 
derlo?... 

Venite con me, saliamo quello sca- 
lone, spingiamo quella porta.... si- 
lenzio : cavatevi i cappelli. Ecco i 
padri della patria seduti in giro ai 
loro scanni. Quel là in mezzo dalla 
fronte calva, dalle folte basette, con 
gli occhiali montati in oro, è il sin- 
daco ; a' suoi fianchi di qua e di là 
i signori della Giunta, il segretario, 
il cassiere e via gli altri di seguito. 
Attenti figliuoli miei : l'affale intorno 
a cui oggi si deve deliberare, è di 
sommo rilievo: ne dipende la pub- 
blica salute. E' si tratta nulla meno 
che d' un convento di monache da 
mutare in caserma ; la macchina i 
montata da più mesi, una parte dei 
voti assicurata; ma, ma... tra quei 
padri della patria e' ci ha ancora dei 
codini... Vedete il signor Lorenzone, 
quel, là in giubba nera, con quel gior- 
nale alla mano , che mentre il sin- 
daco parla fa vista di legger la pò- 
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litica, e da quando a quando sbircia 
di qua, di là i vicini... .Egli è desso, 
proprio il Renzino che abbiamo ve- 
duto alle prese co' monelli; proprio 
il Lorenzo che sedeva a tavola coi 
compagni d' Università. Sua madre, 
di cui si vergognava, è morta ; ma le 
sue màssime, i suoi consigli gli stanno 
ancor fitti nel cuore. Egli è in voce 
di codino, perchè va a messa, e tiene 
due suoi figli in educazione presso i 
P. Somaschi di Novi. Ora poi che 
trattasi di snidare quelle povere mo- 
nachelle, egli è venuto al Consiglio 
col fermo proposito di votare per loro. 
Pensate! ei ci ha una zia là dentro 
e una cara sorella, alle quali ha prò- > 
messo colle lagrime agli occhi, che 
avrebbe fatto di tutto per salvarle , 
povere colombe spaventate ! E anche 
senza questa promessa, cacciar quelle 
innocenti, metterle sulla strada... gli 
sa così villano e orudele!... Ma ve- 
diamo che sa fare per esse, ora che 
siede in Consiglio. 

Ecco, il sindaco si leva, parla se- 
rio e grave come un Catone. Le pa- 
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role spirito dei tempi , prosperità 
pubblica, esigenze sociali, progresso, 
libertà , gli ricorrono ad ogni poco 
sulle sue labbra ; finché conchiude la 
sua solenne pappolata col delenda 
Carthago ; e Cartagine , s' intende , 
sono nel caso nostro le monache. 

Dopo il sindaco si levano parecchi 
altri ; parlano, alcuni prò, alcuni con- 
tro la proposta.- Ma i primi timidi e 
rimessi nel dire, si contentano di 
mostrare la poca utilità che può ri- 
cavarsi dalla caldeggiata caserma , 
l'incertezza che il governo voglia ob- 
bligarsi a uno stabile presidio. . . Nes- 
suno ardisce difendere a viso aperto 
le ragioni delle povere religiose, non. 
le nominane nemmeno , quasi il lor 
nome debba scottar loro la lingua... 
Gli avversari invece declamano a fronte 
alta, a voce concitata, con gestì da 
energumeno. Gridano passato il me- 
dio evo, caduti i pregiudizi , depu- 
rata la religione, brillato sui popoli 
il sole della libertà ; deplorano le 
vittime rinchiuse del fanatismo , ci- 
tano, come storia • sacrosanta , la fa- 



25 

vola della monaca di Cracovia , in- 
veiscono contro i preti e V inquisi- 
zione , deplorano che in tanta luce 
dei tempi seggano ancora in Consi- 
glio dei Gesuiti!!!... Povero signor 
Lorenzone ! gli è proprio lui che va 
a ferire Tamaro sarcasmo... Guarda- 
telo f ei trema tutto, abbassa gli oc- 
chi, e soffia e si dimena, proprio come, 
sedesse sulle spine, e : — non par- 
lerò (pensa) , perchè sarebbe un e- 
spormi... Ma, quanto al -mio voto... 
no, no, bricconi: non l'avrete mai: 
jamais ! jamais ! dice col Rouher . . . 

Ma che? si viene alla votazione 

sperava fosse segreta, e invece è per 
alzata e seduta. — Chi approva il 
progetto si alzi ! — grida il sindaco. 
E il signor Lorenzone da un guardo 
in giro , vede i colleghi quasi tutti 
levati, eanch'egli... anch'egli si leva. 
Vile Lorenzone ! Ha incominciato da 
piccolo a vergognar di sua madre , 
ha continuato vergognandosi della 
Chiesa, ha finito coli' aver vergogna 
dell'onestà, della virtù*, del dovere. 
Vile Lorenzone! 
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VI. 

servitù' che onora. 

Giovinetti, voi d'anima ingenua e 
di sentimenti generosi nessuna taccia 
tanto temete quanto quella di vili, e 
avete ragione. Ma!.... badate a in- 
cominciare fin d'ora a ftiggire ogni 
viltà. È un cuor bello e generoso 
che Dio vi ha chiuso nel t petto; non 
l'avvoltolate nel fango. È un'anima 
libera e immortale la vostra, che rife- 
risce le fattezze degli angeli, anzi di 
Dio stesso che l'ha creata a sua im- 
magine e somiglianza : non la degra- 
date, non l'avvilite col farla misera- 
bile schiava. Oh cosi possa sempre la 
vostra fronte levarsi incontaminata al 
cielo e rifletterne la serenità e la 
luce ! 

Ma quando v'esorfo a mantenervi 
liberi e fuggire ogni viltà, non in- 
tendo spingervi a rompere ogni giogo, 
a sottrarvi a qualunque 'sei vitù. V'ha 
una servitù che avvilisce e. degrada, 
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e v'ha una servitù che esalta ed o- 
nora. Servitù che degrada, rispettare 
l'uomo al di sopra di Dio ; servitù 
che onora, rispettare Dio al di sopra 
dell'uomo. Egli è appunto quest' ul- 
timo , dignitoso rispetto che a quei 
poveri pescatori usciti dalla scuola di 
Gesù, e per Gesù imprigionati e per- 
cossi, metteà sul labbro quelle fran- 
che parole : — Se sia giusto che ob- 
bediamo agli uomini più che a Dio, 
giudicatelo voi stessi. — La si sente 
subito che è una nobile risposta, è 
vero ?• Or fate caso, che air intima- 
zione di tacere che facea loro il Si- 
nedrio , quei poveri pescatori aves- 
sero cagliato, se ne fossero andati 
mogi mogi a capo basso, corsi a rin- 
chiudersi, e lì zitti!.... Che avreste 
pensato di loro?... 

Tant' è, P uomo sottomettendosi a 
Dio non si avvilisce, ma si nobilita, 
non s'sbbassa, ma s'innalza, perchè, 
umiliandosi così, confessa la sua o- 
rigine divina, si dichiara servo, anzi 
figlio dell'Altissimo. Or dite ; vi può 
essere sulla terra dignità maggiore 
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di quella di figliuolo di Dio ? Di quel 
Dio, cui servire, regnare est? 

— Che fate? che fate? — chie- 
deva già un beli' imbusto a un buon 
giovinetto, che giunto in chiesa , la 
prima cosa, si metteva a ginocchi e 
faceva il segno della croce. E il gio- 
vinetto, senza scomporsi : — Adoro 
Iddio , mio Signore e mio padre ; e 
voi ? . . . siete venuto a bravarlo forse ?. . . 

Pur troppo si vedono dei giovani, 
e non sol giovani, ma uomini talvolta 
dal pelo brizzolato e dalla calva fronte, 
quand'hanno a recarsi alla messa fe- 
stiva, cercar l'angolo più riposto ed 
oscuro di chiesa. — Sarà per pregare 
con maggior raccoglimento. —Pro- 
prio la scusa che recano certuni a non 
parere vigliacchi. U fatto è chehan 
paura d'essere veduti. Oh i giovani 
liberi! Oh gli uomini indipendenti! 
Oh fior di cristiani!.... Non s'ingi- 
nocchiano, non s' inchinano dunque 
mai costoro ? Oh s'inginocchiano an- 
ch'essi, non dubitate. 

Guardate quel giovinotto azzimato 
alla moda : entra a messa, s'apposta 
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dietro un pilastro, e lì duro, impa- 
lato, guardar qua e là, lisciarsi la zaz- 
zera, scalpitare come un cavallo, tos- 
sire, ammiccare degli occhi... Ma sta: 
suona un campanello ; quel campa- 
nello avvisa che il Dio Salvatore di- 
scende in quell'istante chiamato dalla 
voce sacerdotale in mezzo al suo po- 
polo... Si piega egli il nòstro giovi- 
nolo? Non c'è caso. Si direbbe che 
a forza d'amoreggiare i pilastri, per 
virtù di simpàtica assimilazione, sia 
diventato pilastro anche lui. — Ma 
che l'ha il filo della schiena tutto d'un 
pezzo costui? — Oh anzi flessibile, 
flessibilissimo. Tedetelo nel gabinetto 
di quel segretario capo, da cui dipende 
la sua promozione all'impiego, che 
scappellate, che strisciamenti, che in- 
chini! E' par l'altalena, che alla prima 
scossa va su, va giù, di qua, di là, e 
stenta un buon tratto a rimettersi in 
bilico, e posare. • 

Lascio nel calamaio un visibilio di 
simili casi, e dimando a voi , miei 
cari giovinetti : non vi fa ribrezzo 
tanta viltà? e son uomini costoro?... 
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e voi pensereste farvi uomini simili 
a loro?... Oh la bella immagine di 
Dio, come è da tanti vilmente pro- 
stituita !... Ma via ! lasciamo di rime- 
star questo pattume e consoliamoci 
piuttosto con qualche beli' esempio 
tolto dalle storie ; che a guardar il 
mondo qual è ai dì nostri ., e* ci sa- 
rebbe da perder la fede nella umana 
dignità. 

Arrigo Vili re d'Inghilterra s'an- 
noia della sua legittima moglie Ca- 
terina d' Aragona e vuol disfarsene 
per impalmarsi ad una sgualdrina di 
Corte , Anna Bolena. Il Papa fermo 
gl'intima, come già il Battista ad E- 
rode, il non licei. Ed egli : — Che 
Papa? farò senza. — Scorona , di- 
scaccia , imprigiona la regina , si 
stringe in nefande nozze alla Bolena , 
e : — ora il Papa son io. — E noi 
dice mica per celia ! Fa proporre al 
Parlamento una legge : ' — Capo della 
religione il re ; chi neghi riconoscerlo 
e serbi fede al papa di Roma, la 
confisca dei beni, la prigióne , la 
morte. — Incredibile a dirsi ! Il Par- 
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lamento piega, la mostruosa legge è 
sancita. L'anitae strappate a Cristo e 
al suo rappresentante sulla terra, sa- 
ranno d'orainnanzi umilissimeschiave 
al più sozzo fra i tiranni, a quel mo- 
stro di libidine e di ferocia, che non 
mai sazio di mutar donne, due ne 
ripudiò, altre due né diede in mano 
al carnefice, e della quinta avrebbe 
fatto altrettanto, se la morte non s'af- 
frettava a torlo dal mondo. 

Ma vivaddio ! non tutte in Inghil- 
terra erano anime di fango. Non parlo 
de'vescovi, de' monaci, de'sacerdoti, 
che per aver resistito all'inique vo- 
glie del re furono a migliaia o giu- 
stiziati, o cacciati in esilio : ma pur 
tra le persone del secolo, tra' grandi 
della Corte trovossi un uomo. 

Tommaso Moro gran Cancelliere 
del regno, uomo d'ingegno e d'o- 
nestà a tutta prova, benemerito da 
molti anni del re e della patria , a- 
veva adoperato tutto il credito che 
godeva presso Arrigo per dissuaderlo 
da rompere il sacro vincolo delle le- 
gittime sue nozze, ed avvilirsi a spo- 
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sar la Bolena. Quando udì la legge 
sulla supremazia spirituale del re : — 
io non mi sottometto (rispose); mei 
vietano la. mia dignità d'uomo e te 
mia coscienza di cristiano. — Disse' 
e non die crollo. Tutti strisciavano a 
terra ; ed egli in piedi. Minacciato, de- 
gradato, spogliato de'beni, chiuso in 
prigione, sta saldo. Gli si manda la 
cara moglie co' figliuoletti ; entra la 
misera nel tetro carcere, l'empie di la- 
menti e di guai, gittasi scapigliata per 
terra a'piè del marito, gli tende cojle 
sue braccia i teneri pargoletti, e : — 
Salvati, deh ! salvati , Tommaso !. . . 
Almeno per pietà di questi innocenti. . . 
Una parola ! dimmi una sola parola. . . 
— Ma quella parola il Moro non la 
dirà, no, non la dirà. Una terribile 
burrasca, a dir vero, gli agita il cuòre: 
quella vista , quelle parole della sua 
donna desolata gli vanno all'anima, 
gli danno uno schianto!... Mal'uom 
forte non cede. Leva gli occhi al 
cielo, indi abbassandoli sulla suppli- 
chevole : — Luisa mia (le dice), guarda 
questa fronte , questi grigi capegli ; 
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e di' : quanto può rimanermi di vita 
sulla terra? Dieci, vent' anni?... Eb- 
bene, sappi che per vent' anni di vita 
non mi- sento di vendere un'eternità. 
— Ha detto e non muta. La donna 
disperata si ritira ; egli fra pòchi 
giórni salirà con pie fermo il pati- 
bolo: un popolo immenso, muto per 
terrore, vedrà la sua nobile testa ro- 
tolare nel fango. 

Giovani miei, mandategli un plauso. 
Viva fommaso Moro ! Viva l'uomo 
e il cristiano ! E que' signori del Par- 
lamentò ?. ; . Un branco di vigliacchi ! . . . 

Non ragioniam di lor, ma guarda e passa. 

VII. 

ESEMPI. 

Cari giovani, giovani generosi e- 
bennati, m' 4 accorgo che cosiffatti e- 
sempi vi piacciono, vi consolano, vi 
esaltano l'anima. Toglietene uh altro 
levato di peso dalle s. Scritture. 

« Eleazaro adunque ; uno dèi pri- 
mi dottori della legge , uomo d*età 

3. L. C. — An. XXX, F. X e £1. 
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avanzata e di venerando aspetto, vo- 
lean quelli (v pagani) costringere a 
mangiar della carne di porco, apren- 
dogli a forza la bocca. 

« Ma egli, preferendo ima, glorio- 
sissima morte ad una' vita da vigliacco, 
volontariamente s' incamminava al 
supplizio. 

« E mirando a quel che gli con- 
venisse di fare , serbando stabile la 
pazienza, determinò di non f$r cosa 
illecita per amor della vita. 

« Ma quelli ch'eran presenti (suoi a- 
mici e congiunti), tocchi d'iniqua com- 
passione , e per Y amore che a lui # 
portavano da lungo tempo, prenden- 
dolo a parte , lo pregavano a per- 
mettere che si portassero delle carni 
di quelle ' che potevansi mangiare , 
per fingere d aver mangiato, secondo 
Y ordine del re , delle carni del sa- 
crifizio, affinchè per tal mezzo si li- 
berasse dalla morte : e questa urna- 
nità usavatfo con lui per l'antico af- ' 
fetto che gli portavano. 

« Ma egli investitosi d'altri senti- 
menti degni di sua età e vecchiezza, 
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memore dell'antica 3ua nobiltà, e del- 
l'ottima maniera di vita osservata fin 
da fanciullo, secondo i dettami della 
legge santa di Dio; rispose pronto e 
disse che avrebbe preferito l'inferno. 

« Perocché . (diss' egli) non è cosa 
conveniente alla nostra età il fingere : 
e di ciò n'avverrebbe che molti gio- 
vani , immaginandosi che Eleazaro 
di novantanni fosse passato, alla vita 
dei gentili , eglino pure per- la mia 
finzione , e per questo poco di vita 
corruttibile, cadrebbero in errore; ed 
io alla mia vecchiezza procaccerei 
infamia ed esecrazione. 

« Perocché, quand'anche potessi 
io adesso sottrarmi ai supplizi degli 
uomini, non potrei però né vivo né 
morto fuggire di mano all' Onnipo- 
tente. 

« Per la qual cosa, fortemente mo- 
rendo , darommi a conoscere degno 
della mia vecchiezza; e un grand' e- 
sempio lascerò alla gioventù , sop- 
portando con animo volenteroso e 
costante una morte onorata per le 
gravissime e santissime nostre leggi. 
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— E detto questo venia trascinato al 
supplizio... 

« E mentre martoriando il copri- 
vano di piaghe , gittò un sospiro e 
disse : — Signore Iddio, santo , che 
tutto vedi e. conósci , tu sai che io 
poteva liberarmi dalla morte, e vedi 
i dolori atroci ch'io sostengo nel mio 
corpo, ma secondo lo spiritò volen- 
tieri patisco tali cose per rispetto 
di te. — 

« E in tal modo finì di vivere, la- 
sciando, non solo ai giovani, ma an- 
che a tutta la nazione, la memoria 
della sua morte per esempio' di for- 
tezza e di virtù. » 

D' esempi cosiffatti ce ' ne sommi- 
nistra non pochi la storia antica sa- 
cra e profana; ma per trovarli a 
migliaia bisogna volgersi a'primi se- 
coli del cristianesimo , i secoli dei 
martiri. Oh quelli là sì ch'erano uo- 
mini e cristiani! E che esercito im- 
menso!... figuratevi, che si contano 
a milioni. E quel che più ci fa me- 
ravigliare, e dirò ancora meglio, ver- 
gognare della nostra piccolezza , gli 
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è che. a que'tempi là. gli stessi fan- 
ciulli e le delicate fanciulle, ci appa- 
iono giganti. 

Togliete s. Agnese. Fanciulla di 
tredici anni, bella, ricca, nobile, va-' 
gheggiata, invidiata da tutta Roma... 
Quanti giovani patrizi sospiravano a 
guardarla ! Quanti principi ambivano 
la sua mano ! I parenti stessi la sol- 
lecitavano alle, nozze, le avevano pre- 
parato lo sposo : ma la fanciulla, oc- 
cultamente, cristiana , a Cristo avea 
votato il suo flore, e : — che nozze, 
che sposo mi dite t Ah io l'ho già 
lo sposQ ! uno sposo che mi ha eter- 
namente inanellata eolla sua gemma, 
uno sposo che ha cinto il mio collo 
di celestiali margarite, uno sposo che 
col castissimo bacio fa rifiorire vie 
.più candidi e belli nel cuor mio i 
gigli della santa verginità. — Sco- 
perta cristiana e tratta ai tribunali, 
sprezza le lusinghe, sorride alle mi- 
nacce ; posta ai tormenti, mentre il 
gentile corpicello è lacerato dai pet- 
tini ferrati, fisa gli occhi lucenti al 
cielo e pur favella collo sposo ; tra- 
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semata al supplizio , vi si avvia con 
passo così franco, con fronte così se- 
rena, che se a véce di catene fosse 
stata cinta di rose, l'avreste tolta in 
iscambio d'una sposa che. s'avvia alle 
nozze sospirate. 

Si giunse al luogo fatale : mezza 
Homa era corsa al pietoso spettacolo. 
Ecco il ceppo funereo , e presso ad 
esso ritto .in piedi il carnefice , .che 
appoggiato il fianco sulla scure, a- 
spetta la sua vittima. Agnese vi corre 
bramosa col sorriso sulle labbra, s'in- 
ginocchia, chini il capo, incrocia le 
braccia sul petto, prega alquanto in 
silenzio. Indi, levata la testa , e gi- 
rato sul folto cerchio dei pagani uno 
sguardo raggiante , piega il biondo 
^apo sul céppo e sguardando al carne- 
fice: — suvvia! percuoti; son pronta.. 
-. — A questo punto un brivido corre 
per P ossa ai riguardatiti , un suon 
confuso di gemiti e di sospiri si dif- 
fonde all' intorno ,' e : — povera a- 
gnelletta ! (s' ode sussurrar d' ógni 
parte) salvatela ! non merita la morte. 
— Il carnefice si turba, impallidisce, 
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. sente anch' egli qualche cosa nel cuo- 
re... Alza il braccio colla scure, ma 
a guardare quella bionda testina, quel 
volto di rosa, quella pace, quella calma 
diffusa suir angelico sembiante , il 
braccio gli trema; il colpo non .scen- 
de.... Agnese, che cogli occhi soc- 
chiusi aspetta 1' istante che dee con- 
giungerla allo sposo , gli apre anco 
una volta, e guardando il carnefice: 
— che non percuoti ancora ?... Cadde 
la scure sul candido collo, e l'anima 
bella col volo della colomba levossi 
al cielo. generosa verginella del 
Signore, deh ! un poco della tua for- 
tezza spira in petto ai giovanetti cri- 
stiani ! 

Nobile generoso giovine era anche 
Sebastiano. Iscrittosi fin dai primi 
anni alla milizia, avea dato prove di 
tal valore , che Diocleziano il volle 
alla Corte tribuno della prima coorte 
e l'ebbe carissimo più anni. Occul- 
tamente cristiano i cristiani favoriva 
e soccorrea largamente d'oro , di o- 
pera e di consiglio ; di che scoperto 
e dinunziato all' imperatore , tentato 
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invano or colle carezze, or colle mi- 
nacce, fu condannato alla morte ; e- 
secutori della sentenza quegli stessi 
soldati, che pocanzi ubbidivano a' suoi 
cenni. Ed' ecco il valoroso tribuno, 
uso altre volte a combattere còme 
un lione contro i nemici della patria, 
mutato in mansuetissimo agnello, la- 
sciarsi prendere e legare dai soldati. 
Lo traggono in un bosco, gli strap- 
pano l'armi onorate e le vesti, lo le- 
gano ad un tronco ; indi ritrattisi ad- 
dietro quanto è un trar di pietra , 
dar di piglio ai giavellotti, e fra il 
crosciar delle risa e gli scherni bru- 
tali frecciarlo a gara, qual fosse una 
belva. Volavano fischiando per aria 
gli strali, e penetrando nelle candide 
carni, le rigavano, di sangue. Il mar- 
tire cogli occhi al cielo pregava. E già 
il suo corpo era tutto irto di frecce, il 
sangue scorreva a rivi e facea pozza 
a' suoi piedi ; quando fu visto volger 
gli occhi errabondi, e piegare il capo 
sulla spalla. — È morto, è morto, — . 
gridano i soldati ; raccolgon l' armi, 
dan di piglio alle vesti dell' ucciso r 
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ne scuotono il denaro, sei dividono al- • 
tercando fra loro , e in sul partire , 
volgendo anco uno sguardo alla vii:-' 
tima , or l'uno, or l'altro, gli man- 
dano, beffando,' il saluto : — Addio, 
bel tribuno. — Ormai potete essere, 
contento de' vostri soldati. — Sicuro! 
e' v'han servito per bène. — Addio, 
dormite il buon sonno. — Questi po- 
chi ce gli andremo a bere alla vo- 
stra salute. — 

Cala la notte e la luna levasi tà- 
cita a compier suo viaggio pei campi 
solitari del firmamento. Il corpo di 
Sebastiano è pur là candido e ver- 
miglio che pende legato dal tronco, 
come un giglio cui l'uragano ha pie- 
gato sul fragile stelo. Ma sta : sen- 
tesi un fruscio tra le piante : chi 
viene? Una giovine donna in abita 
dimesso, neglette le chiome, cogli oc- 
chi pregni di lagrime, s'appressa al 
sacro corpo, si. prostra, gli bacia i gi- 
nocchi, lo bagna di pianto. Indi le- 
vatasi, si ritrae alquanto, e volta a 
due servi che silenziosi l'han seguita 
sin là": — scioglietelo, dice loro. — 
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Sciolto il corpo, e distesolo su un can- 
dido lenzuolo, facean prova di svel- 
lerne gli strali dalle carni , quando 
sentono, o par lof o , un sospiro : Ei 
vive , vive ancora ! ■ — La donna di 
subito si china sul corpo, gli pon la 
mano sul cuore e : — vive (ripete) 
vive ancora. Oh Dio, ti ringrazio! 

Il santo martire è portato a casa 
d'Irene, trattato dalla pia donna con 
infinite cure e rispettoso amore ; tanr 
tochè a pòco a poco si rimargina ogni 
ferita, e Sebastiano torna sano e vi- 
goroso come prima. — Giovani miei, 
or che credete facesse Sebastiano di 
una vita così prodigiosamente ricupe- 
rata? Salvarla forse colla fuga in lon- 
tano paese ?..... Non conoscete ancora 
il giovine yaloroso. Ei presentasi al- 
l'imperatore mentre usciva di palazzo 
circondato dai suoi favoriti, scortato 
dalle sue guardie, e con fronte alta e 
ferma voce : — Mi conosci tu, o impe- 
ratore?. . . Diocleziano allibisce, trema, 
-s'arrota, e con voce soffocata dalla 
paura: — Sebastiano!.... Chi ha ri- 
chiamato in vita costui?.... — Il mio 
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Dio (risponde Sebastiano) il mio Dio mi 
ha salvato prodigiosamente la vita ; e 
questo Dio onnipossente ormi manda a 
te ad intimarti : cessa dalFincrudelire . 
più oltre nel sangue cristiano, se no, 
l'ira del cielo.... — L'ira del cielo 
sovra di te , sciagurato ! (gli tuona 
contro l'imperatore) , Guardie , inca- 
tenatemi costui e flagellatelo a morte. 
Cosi fu fatto, e Sebastiano due volte 
mjartire lasciò in quel tormento la, 
vita. — invitto eroe di Cristo, volgi 
un guardo dal cielo sibila cara gio- 
ventù ; e intenda una volta qual è 
valor d'uomo' e virtù di cristiano. 

9 

Vili. 

I VILI E I FORTI. 

Ho dettò di due martiri ; ma voi 
sapete , cari giovani , che sono tre 
secoli e più tutti pieni di eroi cosif- 
fatti, de' cui nomi una piccola parte 
ci han tramandato le storie; gli al- 
tri stan scritti nel libro immenso dei # 
cieli : tre secoli e più, nel volgerai * 
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quali, dalla Palestina alle regioni più 
lontane dell'Asia, dalla Grecia all'I- 
talia, alle Gallie, all'ultima Spagna, 
e nell'Egitto, nella Libia, nelle Pro- 
vincie marittime dell'Africa , si vide 
levarsi un esercito immenso di gio- 
vani, di vecchi , di poveri e ricchi , 
d'uomini e di donne, di giovanetti 
persino e di delicate fanciulle, a spez- 
zar risoluti il giogo di ogni umano 
rispetto, e correre incontro, quasi a 
festa, alla povertà, all'infamia, al car- 
cere , ai tormenti , alla morte , per 
mantenere fedeltà a Cristo, e serbare 
inviolato il santuario di loro coscienza. 
Era. la dignità, era la coscienza del 
genere umano che risorgeva in loro ; 
né ci voleva- meno di tre secoli d'e- 
roismo per rilevare il mondo pagano 
dall'abisso in cui era caduto, dì cor- 
ruzione e di viltà. 

Giovani cari, la conoscete l'antica 
storia di Roma?.... Vedetela quella 
grande città che del suo nome aveva 
empitola terra, vedetela in quel tempo 
in cui Gesù, dannato a morte da un 
rappresentante dell' impero romano, 
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spargeva il suo sangue in una" lon- 
tana provincia, per la redenzione de- 
gli uomini. Imperava Tiberio. Chi 
era costui? Un vile tiranno, l'assas- 
sino feroce di Germanico e d'Agrip- 
pina, che empì Roma di sospetti, di 
spie, di confische, di morti, che die 
di piglio nell'avere e nel sangue dei 
più nobili e virtuosi cittadini ; che 
mentre contaminava di sue mostruose 
libidini la ridente isoletta di Capri, la- 
sciandole un nome d'eterna .infamia, 
in Roma abbandonavasi senza ombra 
di ritegno a' suoi feroci istinti di san- 
gue. Un ritegno potea metterglielo 
il Senato ; ed egli a volte ne sentiva 
paura. Ma queir illustre Senato, che 
mostravasi un tempo ai barbari Galli 
come un consesso di Numi, quel Se- 
nato che colla prudenza e colla giu- 
stizia era giunto a far di Roma la 
regina del mondo , quel Senato era 
divenuto sotto Tiberio un branco di 
vili, che si strisciavano a' piedi del 
potente tiranno, e non che rattenerlo 
l'invitavano co'plausi a misfare. 
A Tiberio succede Caligola : Cali- 
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gola così. ebbro di sua. ferocia, che 
sendo penuria di carni, n'andava at- 
torno per le carceri , è i più grassi 
tra' prigionieri facea gettar pascolo 
alle sue fiere,; chea rallegrar sue cene 
nelle quali profondeva tesori, non tro- 
vava musica più dolce delle grida 
degli schiavi posti a'tormenti; che 
agli strazi e alla morte de 'giovinetti 
figliuoli costringeva ad assistere i ge- 
nitori ; che non applaudito guanto 
bramava dalla plebe , mordendosi il 
labbro , Sclamava. — Oh avesse il 
popolo romano una testa sola ! la re- 
ciderei all'istante: — : E il Senato?... 
il Senato a questa belva coronata de- 
cretava sacrifizi e onori divini. 

Dopo Caligola Claudio. Claudio im- 
becille , che datosi in mano a femmine 
e liberti, confisca, uccide, tiranneg- 
gia a lor posta ; pazzo dei giuochi gla- 
diatorii, quando mancano gli schiavi, 
a scannarsi per suo diletto nell'Arena 
costringe i liberi cittadini ; non mai 
sazio di lascivie e di crapule, s'em- 
pie a gola, indi vomita, e si rimpinza 
e rivomita ancora.... Ebbene, anche 
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a costui, anche a Claudio si prostra 
la maestà del Senato, anche lui ac- 
clama Dio, anche a lui templi ed al- 
tari! 

A Claudio tien dietro Nerone ; Ne- 
rone l'uccisor di sua madre, che per 
gusto di vagheggiare . un incendio , 
appicca a Roma le fiamme e ne in- 
colpa i cristiani, ed essi cristiani vivi 
vivi fa impegolare di resina, e legati 
ad un palo li brucia di notte ne'suoi 
orti ad uso di fanali. Pure anche per 
lui son plausi ed onori divini. Seneca 
il filosofo lo scusa del matricidio di- 
nanzi al Senato , il. Senato batte le 
mani e decreta ringraziamenti agli 
Dei. 

Or se tanta era la corruzione del 
Senato, immaginate voi, cari giovani, 
qual dovesse essere la corruzione del 
popolo, e in qual fondo di viltà e di 
sozzure venisse precipitando il mondo 
pagano. Rispetto a Dio, coscienza, di- 
gnità umana, tutto perduto ! Non' re 1 
stava che il rispetto dell'uomo 

Fu allora che Dio ebbe pietà ' del 
genere umano; fu allora che si levò 
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è 

il suo Cristo a predicare : — Non vo- 
gliate temere coloro che uccidono 
soltanto il corpo ; ina temete piutto- 
sto Colui, che tutto l'uomo, corpo ed 
anima , può dannare ad' eterni tor- 
menti — Fu allóra che Paolo, il fe- 
dele, interprete di Cristo, gridava 
ai suoi seguaci : — Non vogliate farvi 
schiavi degli uomini. — E fu allora 
che le legioni di martiri saltarono fuori 
dalla terra ; servi gloriosi di Dio spez- 
zavano il giogo ingiusto dell'uomo , 
e per rispetto di Dio: e dell'anima 
immortale, osavano dir di no in fac- 
cia ai coronati tiranni. 

Questi gli esempi che salvarono il 
mondo. 

Il che torna a dire, miei cari gio- 
vani, che se volete serbare inviolata 
in voi stessi l'umana dignità , e dal 
sentimento di essa attinger forza che 
basti a combattere e vincere il mo- 
stro dell'umano rispetto, vi conviene 
innanzi tutto esser sinceri e ferventi 
cristiani. Cristianesimo è verità, e : 
vere liberi eritis (ci disse Cristo) si 
veritas liberabit vos. Sarete uomini 
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veramente liberi e indipendenti se 
tali vi renda la santa verità. 

Veramente di libertà e d'indipen- 
denza s' è chiaccherato molto ai dì 
nostri , e sì chiacchera ancora-: ma 
non lasciatevi ingannare , cari gio- 
vani, al suon delle parole. Guarda- 
tevi attorno, guardate ai fatti ; e pur 
troppo àòvrete convincervi , che il 
mondo dà addietro a gran passi,. torna 
all'antica servitù; e torna all'antica 
servitù perchè torna al paganesimo. 



IX. 

LA LANTERNA MAGICA. 

Giovinoti*) mio , che vai leggendo 
queste carte, fu sei nuovo ancora nel 
cammin della vita-; facile a lasciarti 
abbagliare dalle apparenze , credulo 
e fidente per semplicità di cuore, 
uso a vedere il mondo attraverso a 
certe lenti che tutto ti coloriscono in 
vaga tinta .di rose. Ma io , a costo 
anche di guastarti certi bei sogni 

4. L. C. - An.. XXI, F. X e XI. 
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<T oro , vo' farti vedere il mondo 
qual è. . 

Di', giovinotto mio : ti piacerebbe 
egli trastullarti un pochino colla lan- 
terna magica?.... Oh oh! vedo che 
ti rallegri e fai festa.... Bene, senti: 
io ce ne ho una lanterna magica , 
che fa veder le cose proprio al na- 
turale.... Vuoi farne la pruova ?..... 

. — Volentieri ; ma amerei sapere 
quanto si paga. 

— Oh niente , amico mio , nien- 
t' affatto. Purché mi riesca trastul- 
larti alquanto, e metterti a parte dei 

' frutti. di quell'esperienza, che alla tua 
età non puoi avere, io mi terrò per 
abbastanza pagato. Su dunque ! Qui 
si da spettacolo gratis et amore. Ecco 
la lanterna, avvicinati, metti l'occhio 
alla lente. . . . Che vedi ? 

— Vedo vedo..*... una stanza 

quadra, spaziosa , con intorno degli 
scaffali pieni di carte , e ne' quattro 
angoli quattro grandi scrittoi. A tre 
di essi vedo seduti più giovani... tre, 
quattro... sette. Per un poco scrivono 
in silenzio ; poi uno si alza, getta via 
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la penna, si caccia le mani nella zaz- 
zera et — Maledetto mestiere !...... 

Anche gli altri al suo esempio si le- 
vano, chi si stira, chi sbadiglia, chi 
accende il sigaro, chi canta, chi suona 
il tamburo colle dita sui vetri della 
finestra.... Altri fanno a pallottole di 

carta. . . . 'due si mettono a giuocare. . . . 

Ma chi sono costoro? 

— Un momento. Guarda ancora : 
che vedi? 

— Oh ! in un batter d'occhio tutti 
a posto, cheti, tranquilli, cogli occhi 
fissi sulla carta, che menano la pen- 
na.... Ma che 'è stato? 

-— Guarda a quella portai... ' 
. — Ah ecco , sì , da quella porta 
vedo entrare un uomo... 

— Basta, hai visto abbastanza; or 
bada a me. Que' giovani sono impie- 
gati del Ministero ; queir uomo è il 
capo uffizio.... Ah ridi, neh?... 

— Già,- gli è il rispetto del supe- 
riore... C'è egli poi un gran male? 
Anch' io. alla scuola , se il maestro 
volta 1' occhio , o per poco s' allon- 
tana 
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— Male., male , .figliuol mio: tu 
servi all'occhio, ad oculum servien- 
tesy come dice s. Paolo, servi all'u- 
mano rispetto. Se* appena manca l'oc- 
chio dell'uomo, intralasci il dovere , 
permetti, mio buon giovane, che tei 
dica ; tu se' già mezzo schiavo della 
brutta bestia.... m'intendi?/.. Tienti 
dunque a mente un ricordo : col ces- 
sar la sorveglianza il dovere non cessa; 
e se V occhio delF uomo talvolta si 
chiude , sta sempre aperto quello di 
Dio. Hai capito?.... Or bene, torna a 
guardare..., Che vedi ? 

. — Una cappella... l'altare parato a 
festa. . . Candele accese. . . da una porta 
laterale esce un vecchio mitrato in 
sacri paramenti... con gran corteg- 
gio... È il .Papa, son cardinali; li 
conosco alla veste rossa che portano. . . 
S'accostano, si schierano davanti al- 
l'altare, il Papa, si segna, incomia- 
cia la messa... 

— Si, bravo, hai bene riconosciuto i 
personaggi... Ma osa guarda un poco 
più in là verso la balaustrata... 

— Oh quanti signori vestiti in nerol 
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che serietà ! che * barboni !.. * che pic- 
chiar di petti , che compunzione ! . . . 
Quando si dice devoto femmineo sesso! 
Qui son tutti uomini, e donne... nep- 
pur una ! — Passi la riflessione ; ma 
guarda ancora. 

— Ecco, il Papa si volta, ha la 
sacra Pisside in mano, mostra P.Ostia 
Santa, poi va a loro, li comunica 

— Basta, hai visto: or senti me. 
Quégli uomini* tanto divoti , sono % i 
graziati dal Papa.: gli ha richiamati 
dalPesiglio, ha aperto le loro carceri, 
gli ha ridonati alla patria e alla fa- 
miglia. . . Ora prendono la comunione 
dalle sue mani... Passeranno pochi 
giorni, e gli grideranno la morte. 

— Scellerati, sacrileghi!' Chi son 
costoro ? 

— L'imparerai a suo tempo, fan- 
ciullo mio. Ora va avanti , torna a 
guardare • che vedi?... 

— Una contrada di notte. ... E' c'è 
un fanale , e alla pallida luce che 
manda,, due figure sinistre , ravvolte 
in ampii - mantèlli. . . Ecco , s' abboc- 
cano, si stringono la mano di sotto 
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i mantelli. . . Uno è un giovinotto pal- 
lido di primo pelo, l'altro un barbone 
con du' occhi sinistri... ha qualche 
cosa che lucica in mano : pare. . . no. . . 
sì, un pugnale. Lo porge al giovane, 
il giovane lo brandisce , lo bacia , 
l'alza al cielo, e squassando la chioma, 

si dilegua fra 1' ombre Che vuol 

dire questo?... 

— Torna a guardare; or ora lo 
Saprai. 

— Oh, oh! una, sala dorata, un 
andito a colonne... Ma lì, dietro a 
una colonna e' è uno... un giovane 
rannicchiato... Che fa? 

— Fissalo bene in volto. Noi co- 
nosci ? 

— Ah • sì ! proprio lui : quel gio- 
vane che poco fa riceveva il pugnale 
da colui... e di fatto nel pugno stretto 
lucica una lama... Oh me! costui 
macchina un delitto di sàngue... 

— Oh via non ti spaventare. T'as- 
sicuro che sangue non ne vedrai. È 
un vile costui , che dall' umano ri- 
spetto lasciatosi trascinare alle società 
segrete, ora per rispetto umano s'at- 
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teggia da Bruto. Egli è bruto , sì , 

ma nel senso comune della parola... 
Su via ! torna, giovine mio, torna a 
guardare; vedrai un uomo d'alta sta- 
tura... 

— Sì, sì; oh come è lungo/ ma- 
gro. . . Ha volto pallido , guardo se- 
vero... è vestito alla militare, circon- 
datò di militari e d'altri... pare un 

— E poi?... 

— Attraversa il salone , entra in 
queir andito delle colonne , proprio 
là dove s'apposta 1' assassino... Oh 
disgraziato d'un re!... 

— Non temere, dico, non temer 
di nulla; torna a guardare. Ebbene? 

— Il re è passato, e colui fugge, 
pur stringendo il' pugnale... 

— È rosso forse? 

— No; anzi e' par più terso e lu- 
picante di prima. 

» — E non te l'aveva detto, che san- 
gue non ne vedrai. Ah la mia lan- 
terna magica ! so ben io quel che 
c'è dentro!... Pure anche qualche 
scena di sangue potrei fartela vedere : 
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ma perchè avrei a spaventarti , po- 
vero giovane?... 

— Che spaventarmi ? Non son così 
di poco cuore io. Eppoi, se si tratta 
di farmi un uomo.-., lasciatemi ve- 
dere, lasciatemi vedere ancora! 

— E tu vedi ancora. Ebbene ? 

— Un bosco. . . là sul verde spazzo,, 
sotto quella fila di pioppi, accanto a 
quel canale,' due... Uno è un giovi- 
vinetto biondo 5 dilicato , che mette 
appena le prime caluggini. E' pare 
smarrito e come fuor di sé.... 1/ al- 
tro un barbuto, con. cerf aria beffar- 
da me! traggon le spade, si 

battono, si battono come demoni 

tic tac, tic tac... Ahi! povero giovi- 
netto... vacilla,- cade... l'erba è rossa 
del suo sangue.... • 

— Basta, basta: non guardar più. 
La vista delle. sue crudeli agonie ti 
darebbe al cuore troppa tristezza .... 

Odi me invece Quel giovanetto 

è di buona famiglia, ben educato, ha 
padre, madre , sorelle che l'amano. 
Nata rissa in un caffè tra lui e quel 
villan barbuto, con cui non avrebbe 
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mai dovuto affiatarsi , fu sfidato a 
duello.... Il giovine sapeva il dover 
Suo, ma il rispetto umano lo costrinse 
ad accettare. Ora è là cadavere in- 
sanguinato, e sua madre a stracciarsi 

i capegli e urlare da forsennata 

•Ma. via ! cacciamo questi truci pen- 
sieri j e a trar qualche frutto da quanto 
hai veduto fa tuo conto che dall'alto 
al basso , dai grandi ai piccoli , dai 
popoli ai re, cosi va il mondo. L'u- 
mano rispetto, la viltà sua figliuola, 
e sua madre . la paura, comandano a 
bacchétta, comandano a tutti. 

— Ma a me no , a me no in e- 
terno ! ' . 

— Bravo giovinotto ! Questa sde- 
gnosa protesta mi piace. Ma bada ! l'u- 
mano rispetto è tal bestia, che torna 
facile bravarla lontanai... Man mano 
poi che s'appressa, la ti mostra certi 
unghioni, che anche i forti talvolta 
ne hanno paura. Sai che mi fa sov- 
venire la tua nobile protesta ? Mi fa 
sovvenire s. Pietro , il quale al Sal- 
vatore, che prediceva la viltà dei di- 
scepoli suoi : — t' abbandonino tutti 
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(protestava) ; non io t' abbandonerò, 
pronto,, se fia d'uopo , a dar la vita 
per te. — E poco dopo le generose 
promesse, non solo fuggiva come gli 
altri, ma per rispetto d' una vile fan- 
tesca e di pochi soldatacci, rinnegava 
per tre volte il Maestro. 

Gli è perciò che mi permetterete, 
o cari giovani, di prolungare ancora- 
un poco la mia conversazione con 
voi, foss'anche a costo di noiarvi un 
tantino ; e lasciata da parte la lan- 
terna magica, che, a dir vero, mo- 
stra certe cose un po' troppo al na- 
turale, ripigli così alla buona il mio 
ragionare, sempre nell'intento di ag- 
giungervi forza a combattere e vin- 
cere e calpestare co' vostri piedi la 
mala bestia che è soggetto dei nostri 
discorsi. • • 

X. 

CHE COSA È IL MONDO. 

Si resiste , si contradìce alla ra- 
gione, ma non. si resiste, non s'osa 
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contradire allo scherno. Pur troppo 
è un fatto ; è l'indole del secolo no- 
stro che va a ritróso pur gridando : 
viva il progresso ! 

Dite- all'uomo ragionevole che la co- 
scienza non ha ad essere una schiava, 
che la fa schiava chi la sacrifica al- 
l'umano rispetto f vi- darà tutte le ra- 
gioni del mondo. Ma la ragione che 
v* ha dato a parole , ve la torrà ai 
fatti, tostochè l'operare da uomo li- 
berò e indipendente l'esponga all'al- 
trui scherno. . ' 

Lo scherno! Ma chi è che vi 

schernisce ? se l'operar vostro è con- 
forme a. ragione , chi vi schernisce 
non può essere che irragionevole. E 
irragionevole 'sapete che vuol dire ? 
Vuol dire, o bestia o pazzo. E voi a* 
verna paura ? E voi rispettare le be- 
stie e i pazzi ? E alle bestie e ai pazzi 
sacrificar la coscienza?... 1 Andate là 
che siete un bell'uomo! uomo di car- 
ta... anziano: bisogna dire di peg- 
gio ; bisogna dire, uomo di fango. 

È cosa davvero che fa fremere , 
veder la virtù andarne timida a capo 
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chino , e cercar gli angoli da na- 
scondersi ; e il vizio, il vizio invece 
avanzarsi a fronte levata e farsi largo 
e dire : son io; lasciatemi passare. 
Ma questa vittoria al vizio non biso- 
gna lasciarla , no, non bisogna la- 
sciarla; o almeno, se ha da averla, 
non deve averla -né allegra né intera. 
Ci bravano e ci burlano perchè fac- 
ciamo il bene , perchè obbediamo a 
Dio, perchè la nostra coscienza non 
la vendiamo a nessuno. Ebbene, noi 
a più forte ragione, burliamoci di loro.. 
E chi son essi da averne paura ? Son 
le teste vuote, sono i cuori corrotti, 
sono i deboli, i vigliacchi, che ci de- 
ridono, perchè non vogliamo farci vi- 
gliacchi al paro di loro. Non avendo 
dalla loro la forza morale, e sola ri- 
spettabile, della ragione e della virtù, 
vorrebbero almeno aver quella ma- 
teriale del numero , e ci tendono la 
mano, c'invitano, ci allettano in più 
guise ; poi, quando vedono che non 
vogliamo andare alle buone, tentano 
atterrirci^ spaventarci alle brusche, a 
furia di risate e di scherni. E noi ?... 
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No, disgraziati; questa vittoria non 
l'avrete. Dileggiateci, scherniteci, a. 
vostra posta..... 1 vostri scherni ci 
fanno pietà. 

Così è, cari giovani e così dev'es- 
sere. Io non dico (intendiamoci chiaro) 
non dico ,. che V uomo abbia ad es- 
sere insensibile agli scherni dei tri- 
sti ; ma dico che questi scherni, s'e- 
gli è uomo davvero, devono destargli 
in cuore, non paura, ma una santa 
indignazione : dico , che quand' uno 
nel fare il bene, si sente tentato di 
vergogna, dee subito pensare : chi è 
.che mi condanna? 

Suol dirsi , il mondo. A proposito 
di questa esagerazione de' paurosi, mi 
ricorda aver udito un giorno un certo 
bell'umor di predicatore, (era un buon 
frate francescano) il quale la discor- 
reva, press'a poco, in. questa forma: 
— Voi mi parlate del mondo : il . 
mondo osserva, il mondo critica , il 
mondo ride. Io invece vi parlerò un 
poca, se il permettete , della vostra 
paura ; e vi dirò innanzi tutto che 
la paura ha questo di proprio ; che 
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gioia, mio tutto!... Ah! s'io riesco a 
piacervi!., le parole, i giudizi degli 
uomini più non saranno per me 
che il ronzio di un insetto, che •lie- 
vemente volando , s* appressa un 
istante all'orecchio e si dilegua. — 
Tant'è, miei cari giovani; l'uomo 
vero, l'uomo provato, 1' uomo per- 
fetto è l'uomo cui Dio approva e com- 
menda : vel dice s. Paolo : Me prò- 
batus est, quem Deus commendai. 
Chi non sente questa santa ambi- 
zione della lode di Dio, chi aa essa 
sostituisce la misera, la gretta am- 
bizione delle lodi degli uomini , non 
sarà uomo, no, non sarà uomo mai. 

XII. 

IL SERRAGLIO DELLE BESTIE FEROCI. 

— Babbo, non andiamo a vedere il 
serraglio delle bestie feroci ? 

— Oggi no: andremo dimani, se 
mi starete bonini. E noi cheti, mansi, 
obbedienti come agnelletti ; tanta era 
la voglia di veder quelle bestie ! 
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ÀI dimani s'andò. Pagati trenta 
centesimi per testa, ed entrati nello 
steccato , eccoci davanti una lunga 
fila di gabbioni ferrati pieni di fiere 
orribili e diverse, e noi muti col bat- 
ticuore a guardare, a guardare..... 
Nel gabbione di mezzo, il più grande 
di tutti , e' e' era una fiera dal pel 
biondo, dalla lunga giubba, che stava 
accovacciata guatandoci con du' oc- 
chi lustri che parevano ardenti car- 
boni. — Quello è il leone — ci disse 
il babbo. E di lì a poco ecco entrar 
per di dietro in quella gabbia una 
donna vestita di nero, mandargli un 
grido acuto , e il leone levarsi , gi- 
rare irrequieto per la gabbia, menar 
la coda sui fianchi. . . e la donna a pal- 
parlo , carezzargli la giubba, finché 
ammansatolo alquanto, P accosciò: Al- 
lora ponendogli il sinistro braccio 
sul collo, come per abbracciarlo, e 
abbandonando sui lunghi velli quella 
sua faccia pallida e dilicata , quasi 
in atto di pigliar sonno sur un sof- • 
fice guanciale, la vidi levar la destra 
armata d'una pistola, e spararla al- 
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l'orecchio della fiera, che rispose con 
un. sordo ruggito. Io tremava a verga, 
parendomi ad ogni istante veder la 
belva voltar la testa e piantare i denti 
nel collo della sua importuna provo- 
catrice; cosicché quand'ella usci sana 
e salva dalla gabbia, mandai un gran 
respiro. Il leone s' ebbe, in premio 
della sua pazienza, un pezzo di car- 
naccia, e s'accosciò nell'angolo più 
riposco *e cominciò a mangiarsela a 
suo agio. 

Dopo il leone la tigre. La tigre non 
istava mai ferma, sempre su e giù 
per la sua gabbia; ma quando il 
custode le gettò anche a lei un brano 
di carne, lo pigliò in aria cogli ar- 
tigli e in un attimo la divorò; indi 
s'accovaciò come il gatto quando fa 
la digestione. Dalla tigre .si passò 
alla pantera, dalla pantera all'orso , 
dall'orso allo sciacallo , al lupo e a 
non so quanti altri animali ; finché 
terminato il bestiale spettacolo s'uscì. 

La sera, come tutto quel dì e gli 
altri appresso, non si facea che par- 
lar delle bestie; il babbo c'interruppe 
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i discorsi con questa dimanda : — Or- 
sù ! chi sa dirmi di voi, tra tante be- 
stie qual è la peggiore ? — Qui una 
gran disputa. Peppuccio tenea pel 
leone ; la mole del corpo ed i rug- 
giti l'avevano atterrito; ma la Ro- 
sina: — Se fosse peggiore il leone 
(diceva) , quella signorina non gli 
sarebbe entrata nella gabbia a fargli 
tanti scherzi. Io per me, più cattiva 
stimo la tigre. — Giulietto stava per 
la pantera, perchè sempre inquieta, 
sempre in .moto , facea persin dei 
salti per la gabbia, e addentava le 
sbarre. Quanto a me, pensavo colla 
sorella. Ma il babbo, lasciatici dire 
un buon tratto : — Nessuno ci ha in- 
dovinato. Leone, tigre, pantera, tutte 
bestie più o meno feroci, non ci ha 
dubbio ; ma pure terribilmente belle 
a vedersi. Togliete invece V orso : 
Torso è feroce insieme e schifoso. 

— Oh! (fece la Rosina) quel be- 
stion nero dal pelo lungo che stavasi 
raggomitolato in un angolo cogli oc- 
chi socchiusi come se dormisse? 

— Appunto quello. L' orso, vedete, 
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è feroce più dell' istesso leone ; che 
se trova l'uomo in un bosco, lo strozza 
anche senza aver fame, ne lascia il 
cadavere insanguinato per terra , e 
via. Ha poi un aspetto così ribut- 
tante!... 

— È vero, è vero (si rispose tutti ad 
una voce). Il babbo ha ragione; l'orso 
è tra tutte quelle bestie la peg- 
giore — 

Veniamo ora a noi. Quel che il 
mio buon babbo giudicava dell'orso, 
possiam noi dirlo, mi pare , dell' u- 
mano rispetto. Molti animali, notate, 
ci son dati a sìmboli assai espres- 
sivi dei vizi e delle passioni degli 
uomini. Vel dice Esopo colle sue im- 
mortali favolette, vel conferma Dante 
colla nota allegoria delle tre fiere, 
ch'ei pose come dire sul limitare del 
gran poema a simbolo della lussuria, 
della superbia e dell'avarizia. 

Or dico , che , come tra le fiere 
l'orso fu giudicato più cattivo, perchè 
feroce e schifoso ad un tempo, cosi 
tra le passioni più trista può dirsi 
quella dell'umano rispetto, perette al 
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danno dell'altre congiunge una schi-' 
fezza tutta sua propria. Che è infatti 
il lasciarsi dominare dall'umano ri- 
spetto, se non un rendersi vilissimi 
schiavi degli uomini? E di che uo- 
mini, l'abbiam veduto !.. Pensar col- 
Tal trui testa, parlare coll'altrui lingua, 
muoversi a cenno d'altri, volgere a 
destra, a sinistra , secondo il vento 
che spira a guisa delle banderuole... 
Oh le banderuole! Si può dire ormai, 
come delle stelle la scrittura : numera 
si potes ! Le conti chi può. Chi ce 
lo avesse detto tanti anni fa ! s' era 
cominciato colle bandiere per finire 
colle banderuole ; e così la libertà che 
ci gridavano a squarciagola, dovea far 
capo alla più triste servitù. 

Cari giovani, non vi maravigliate; 
tutto il mondo ormai , dall' alto al 
basso, va cosi; e se dovessi aprirvi 
ancora una volta la mia lanterna ma- 
gica!. . Ma l'è un ordigno alquanto 
pericoloso la mia lanterna ; lascia- 
mola lì. Basta quel poco che ci avete 
veduto , bastano i fatti e le ragioni 
onde è pieno questo scritto, per farvi 
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chiari che l'umano rispetto è il vizio 
dei vigliacchi, e se si avesse a dar- 
gli, come sei meritan tutti, il nome 
d'una bestia, non leone, non tigre, 
non liopardo vorrebbe chiamarsi, ma 
orso , orso schifoso ad un tempo e 
feroce. 

E dello schifoso penso che vi siete 
ormai capacitati abbastanza : che più 
volte, nel parlarvi, ho veduto corru- 
garsi la vostra fronte, ed infiammarsi 
gli occhi d'un generoso, d'un santo 
disdegno. Bravi miei giovani ! la- 
sciate che v' abbracci e dica a cia- 
scuno con Dante: 

Benedetta colei che in te s'incinse ! 

Ma quanfè alla ferocia, temo sia 
accaduto a voi come a me, come a' 
miei fratellini, che veduto l'orso, se 
fummo pronti a ravvisarne a bella 
prima la schifezza, non così la fero- 
cia, che non avremmo a pezza av- 
vertita, se il babbo non ce ne avesse 
persuasi. E invero, parrebbe in sulle 
prime che da ben altre fiere deb- 
bano venire al mtìndo i danni peg- 
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giori: la superbia, l'ira, l'ambizione 
non fecero tristi i popoli? non alla- 
garono di sangue la terra?... Vero, 
miei giovani : ma ancor di peggio 
fece e fa tuttavia 1' umano rispetto. 
Un respiro e vel provo. 

XIII. 

LA FEROCIA DELL' ORSO. 

Già vi ho detto dell'empietà d'Ar- 
rigo Vili d'Inghilterra , e vi ho pur 
detto, che quando gli saltò il ticchio 
di farsi papa , il Parlamento preso 
d'un vilissimo umano rispetto , non 
ebbe fiato a con tradirgli: vocerà prae- 
clusit metus, come dice Fedro delle 
rane. La paura chiuse la bocca a 
tutti, s'alzarono dai lor seggi, s'in- 
chinarano al potente scellerato , e 
sancirono l'empia legge che doveva 
empire il nobile ed infelice loro paese 
di lutto, di proscrizioni, di sangue , 
e strapparlo alle braccia materne 
della cattolica Chiesa , con rovina 
dell'anime immensa!.... Oh se quei 

6. L. C. — An. XXI, F. X « XI. 
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signori non si lasciavano dominare 
dall' umano rispetto ! Oh se invece 
d'un Tommaso Moro eran cento!... 

Infinito sarei se tutte volessi narrarvi 
le stragi e i danni incalcolabili prodotti 
al mondo dall'umano rispetto. Sarebbe 
un vero saccheggio della storia. Per 
non entrare nell'un via uno, mi starò 
contento a pochi altri fatti , e questi 
tolti dalla storia che meglio cono- 
scete, dico la storia sacra. Cari gio- 
vani, è una grande storia questa, 
la storia delle storie, la più vera, la 
più santa, la più istruttiva e vantag- 
giosa di tutte. Affrettatevi a leggerla 
e "a studiarla per bene, prima che i 
nostri padroni ve la strappino dimano. 

Tutti i guai di questo mondo ci 
vennero , chi noi sa ? dal peccato 
originale. Or ponete mente , o gio- 
vinetti : a quel gran peccato non tanto 
concorse la gola, la vanità, la male- 
detta superbia , quanto l' umano ri- 
spetto. Vi parrà nuova questa pro- 
posizione, ma ponete mente al mio 
discorso , e ve ne capaciterete d' a- 
vanzo. 
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Il peccato d'Eva, da per se solo, 
non ci avrebbe perduti; per trarre 
in rovina il genere umano, ci voleva 
l'uomo, ci voleva il re del creato, il 
capo dell'umana famiglia. Or perchè 
credete voi che Adamo peccasse ? 
Forse pel gusto d'un pomo ? forse 
per la superbia di diventar simile a 
Dio ? La superbia ci sarà entrata per 
qualche cosa, non si nega : ma a me 
sa strano, che l'uomo, d'intelligenza 
più elevata , di senno più maturo, 
abbia potuto darsi ad intendere con 
un morsello di pomo diventar Dio. 
— Ma perchè adunque peccò? — E 
noi capite ? Fu l'amore, fu il rispetto 
della sua donna, fu il timor di dis- 
gustarla, di perderla, che gli fé' velo 
al giudizio. Eva porgevagli il pomo, 
dicevagli : to', mangia; e lo guardava 
con due occhi supplichevoli... Forse 
Adamo da principio inorridì, resi- 
stette ; Eva travide l' abisso in che 
s'era gettata, e cominciò a piangere. .. 
era la prima volta che Adamo vedea 
piangere la cara compagna; il suo 
cuore ne fu turbato, commosso, e per 
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non crescerle afflizione, per non di- 
videre i propri destini da quelli di 
lei , preferi l'esserle compagno nella 
colpa , al dolore d' una separazione. 
Ributtarla, lasciarla sola nel suo pec- 
cato, sola nell'immensa sciagura 

Ah l'amò troppo quella sua Eva, la 
amò, la rispettò più di Dio : ecco il 
suo peccato. 

E qui badate, cari giovani ; se al- 
cuno venisse a dirvi ch'io stiracchio 
la Scrittura, ch'io fabbrico castelli in 
aria, rispondetegli a mio nome, che 
io ho buon fondamento a fabbricare; 
ho s. Paolo che laddove parla della 
soggezione che dee avere all' uomo 
la donna (I, Timot. 2) dice così : 
— Adamo non fu sedotto; ma la 
donna sedotta prevaricò. — Intorno 
alle quali parole s. Agostino (Gen.XI) 
parogonando la prevaricazione di Sa- 
lomone con quella di Adamo , dice 
cosi : — È egli forse da credere , 
che un uomo di tanta sapienza, qual 
fu Salomone, .credesse che a qualche 
cosa potesse esser utile il culto degli 

idoli ? No certsftnente : ma non seppe 

# 
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resistere all'amor delle donne, chea 
tal disordine il trascinavano... Nella 
stessa guisa ( attenti! viene il buono) 
nella stessa guisa Adamo, dopo che la 
donna ingannata mangiò del frutto vie- 
tato e a lui ne diede, perchè ne man- 
giasse, non volle affliggerla. Fecea- 
dunque quel che fece, non già vinto 
dalla concupiscenza; ma da quell'ami- 
chevole benevolenza, per cui accade 
sovente che Dio s'offenda, perchè chi 
eravi amico non vi diventi nemico. 
— E il Martini nelle note a quel 
passo della Genesi : — dice d'Adamo, 
che sebbene egli non credesse al ser- 
pente , non ebbe coraggio ( ecco la 
viltà dell'Umano rispetto ! ) di resi- 
stere air esempio e alle lusinghe della 
compagna, da cui si lasciò perver- 
tire ; egli, che essendo più saggio e 
perfetto di lei , doveva essere sua 
scorta e suo consiglio, — E così ecco 
provato, che Fumano rispetto ebbe 
sua parte, e non piccola, nel peccato 
d'Adamo : che quindi 1' umano ri- 
spetto apri al mondo la fonte di tutti 
i mali. Che ne dite , giovani miei ? 
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Questo è ben altro eh' esser leone , 
orso, 4 tigre e pantera !... 

Ohe se dai principii dell' antico 
Testamento facciamo un salto al nuovo, 
vedrete ancor di peggio, vedrete. 

XIV. 

CONTINUA A MOSTRARSI LA FEROCIA 

DELL' ORSO. 

Voi conoscete senza dubbio la storia 
del Battista : uomo di tale innocenza 
e santità di vita, che gli stessi Giu- 
dei lo pigliavano in iscambio dell'a- 
spettato Messia, di tal zelo e corag- 
gio, che in faccia al re Erode ripetea 
franco il suo non ticet, come in faccia 
all'ultimo dei soldati: tanto che esso 
Erode (per quanto malvagio) ne 
facea grande stima , e lo temeva e 
molte cose facea secondo i suoi con- 
sigli. Vedete, giovani miei , 1' uomo 
franco e sicuro come sa farsi rispet- 
tare anche dai tristi ! Ma Erode era 
uno dei molti, un debole , vo' dire , 
che lasciavasi dominare all' umano 
rispetto. Fra le danze e F ebbrezza 
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d'un convito giura a sua figlia di farle 
qual -grazia fosse per dimandargli, e 
la figlia, istigata dalla madre, chiede 
il capo del .Battista. 

Il re all'audace dimanda si turba, 
si contrista. Giovanni è un santo 
(pensa); come mai permetterò io che 
si versi il suo sangue? — Ma la fi- 
glia insiste , i convitati secondano , 
applaudono... Il re ha giurato (di- 
cono), è obbligato a mantenere : e 
battono le mani alle ripetute istanze 
d'Erodiade. Ed ecco Erode soffocare 
i rimorsi, e per un vile t rispetto dei 
suoi convitati, ce l' attesta chiaro il 
V angelo, prop ter simul discurnbentcs, 
consentire alla scellerata dimanda. 
Di li a poco il capo insanguinato del 
Battista era recato in giro in un vas- 
soio fra i canti e le danze... Quel 
sacro labbro è muto, è chiuso final- 
mente ; ma Erode il guarda ( dice 
s. Ambrogio) e ancor ne ha paura. 
Oh s'egli avesse avuto un po' dì quel 
coraggio , che tanto ammirava nel 
Battista ! % 

Né solo il Precursore di Cristo , 
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ma Cristo stesso, può dirsi, fu ucciso 
dall' umano rispetto» L' avarkia è 
vero, il tradì, la fabbia, la gelosia, 
l'odio, l'invidia lo trascinarono ai 
tribunali, lo coprirono di piaghe, lo 
colmarono d' obbrobrii e di scherni ; 
ma l'umano rispetto fece ancora di 
più, l'umano rispetto lo condannò 
alla morte, fu cagione del più grande 
delitto che mai siasi commesso, che 
mai si possa commettere sulla terra: 
uccidere un Dio ! un Dio venuto per 
salvarci!.. Ponete mente a ciò che ne 
racconta s. Giovanni nel suo Vangelo. 

Gesù vien tratto al tribunale di Pi- 
lato : i sacerdoti , e i principi della 
sinagoga col popolazzo da loro se- 
dotto, fan ressa intorno al Pretorio, 
vogliono Cristo condannato alla morte. 
Ma Pilato sa eh' Egli è innocente , 
sa che per invidia Phan tradito nelle 
sue mani, ed è risoluto di liberarlo. 
Vediamo come si destreggia. 

— Di che accusate quest' uomo ? 
— dimanda ai Giudei ; ed essi : — 
se non fosse un malfattore non te 
l'avremmo dato nelle mani. — Che 
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bella ragione! (dovea risponder loro 
Pilato) e pretendete che sulla vostra 
parola io condanni un uomo alla morte? 
Suvvia ! quate è il suo delitto ? fuori 
le prove, fuori i testimoni.... Nulla 
di ciò; ma come s* accorge che a ogni 
modo voglion morto Gesù, cerca sbri- 
garsene, abbandonando Gesù alla lor 
discrezione. — Se è un malfattore , 
come dite , pigliatevelo voi e giudi- 
catelo secondo la vostra legge. — Ma 
i Giudei che di tal morte volean 
gettar tutta l'odiosità sopra il Preside 
Romano: — a noi non è lecito sen- 
tenziare alcuno di morte ; — rispon- 
dono. 

Il Preside allora entra nel pretorio, 
chiama davanti a sé il reo, e come 
avea sentito certe voci che l'accusa- 
vano di farsi re, l'interroga : — Se' 
tu proprio il tq de' Giudei ? — E Cri- 
sto non nega, anzi il conferma, di- 
chiarandogli la natura del suo regno, 
che non ha nulla di simile co' regni 
di questo mondo , come quello, che 
essendo spirituale, non mira ad al- 
tro che alla salute dell' anime e al 



90 

trionfo della verità sulla terra. Pilato 
ch'era uno scettico belPe buono : Quid 
est veritas ? gli dimanda crollando le 
spalle; e senz' aspettare altra rispo- 
sta, pianta lì Gesù, esce sul loggiato 
del pretorio e dice a' Giudei: — Io 
non trovo in lui alcun delitto. — Ma 
siccome i Giudei insistono e vogliono 
a ogni modo la sua condanna , Pi- 
lato immagina un suo espediente , 
una di quelle che si chiamano mez- 
ze misure , che tanto piacciono ai 
divoti dell' umano rispetto. I Giudei 
per la Pasqua aveano il privilegio di 
liberare un lor prigioniero qual vo- 
lessero. Ora"; trovandosi appunto in 
prigione un tal Barabba macchiato 
di sedizioni, di furti e d'omicidi : — 
È uomo così sozzo e scellerato costui 
(pensò Pilato), che Gesù vi guada- 
gnerà immensamente al paragone ; e 
volto ai Giudei : — Chi volete che io 
vi rilasci? Barabba o Gesù? — Ma 
il ripiego gli andò fallito; che i sa- 
cerdoti , i principi , e con essi tutto 
il popolo (udite plebiscito !) gridarono 
a una voce: — Non hunc, sed Bor 
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rabbam. — Ma e che farò di Gesù ? 
— Alla cróce ! alla croce ! viva Ba- 
rabba ! morte a Gesù ! — 

A Pilato cadde il cuore. Ei cono- 
sceva (già l'abbiam detto) l'innocenza 
di Gesù, e non avrebbe voluto con- 
dannarlo per tutto l'oro" del mondo. 
Era un onest'uomo Pilato, un buon 
impiegato; chine dubita?... M& im- 
piegato (avverte Tommaseo) è parola 
che ti dice implicamenti ed impicci. 
E quali impicci ? Da una parte ti bi- 
sogna contentare il padron che ti pa- 
ga , pensar come lui -, parlar come 
lui.... insomma baciar basso. Dall'al- 
tra, palpare, adulare il popolo che 
sta sotto, guardarsi dall'irritarlo, dal 
contradirlo... Cosicché, tra chi sta so- 
pra e chi sta sotto, il povero impie- 
gato si trova come tra due morse di 
una tanaglia... Giovani miei, non vi 
fa gola la sua sorte ? Pensateci un 
poco per quando dovrete scegliervi 
una carriera ; io torno al mio Gover- 
natore della Giudea. Il quale , sen- 
tendo ingrossar la burrasca, e fallito 
il primo ripiego, ne trovò subito un ' 
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altro, non solo inutile questa volta, 
ma crudele. — Si flagelli Gesù; così 
data una satisfazione all' odio e alla 
rabbia popolare, potrò metterlo in li- 
bertà . — Gesù dunque è orribilmente 
flagellato, poi abbandonato alle mani 
d'una vile e barbara soldataglia, che 
l'incoronano di spine, lo mascherano 
da re, lo caricano di percosse, il sa- 
tollano di scherni. . . E Pilato ? Pilato, 
quando il vede sì malconcio... da una 
parte credo in cuore ne fremesse , 
ma dalì' altra si consola un poco e 
dice : — Ora i suoi nemici saranno 
contenti ! — E pigliato per un brac- 
cio Gesù , lo trae alla loggia , e lo 
presenta al popolo affollato. Povero 
Gesù ! era così malconcio e sfigurato 
che quasi più non si conosceva. Di 
che Pilato nel presentarlo : — ecco 
T uomo che m' avete condotto (disse 
loro) Ecce homo! Quasi dir volesse: 
guardate se vi par più quello ! E se 
alcuna colpa è in lui, non l' ho ca- 
stigato d'avanzo? Or bene, sappiate 
€h' io ve l'ho condotto qui per ripe- 
tervi, eh' io non trovo in lui di che 
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condannarlo alla morte. — Ma a que- 
ste parole i pontefici, i ministri, tutto 
il popolo di nuovo con più alte grida : 

— Alla croce ! alla croce ! — E Pi- 
lato : — Hfta io non me la sento di 
condannare un innocente. Se asso- 
lutamente morto il volete, io non ci 
entro, pigliatevelo, condannatelo voi. 

— E il popolo più forte ancora : — 
alla croce ! alla croce ! tu dei con- 
dannarlo alla croce , perchè ei s' è 
fatto figlio di Dio. — A queste grida 
ripetute Pilato, (dice il Vangelo) mar 
gis timuit. Gli venne la tremarella, 
la solita tremarella di chi si fa schiavo 
dell'umano rispetto. Pare la giusti- 
zia, la dignità, la coscienza... Ah la 
coscienza gridava ancora più alto del 
popolo e gridava a favor di Gesù. 
Pilato non ha pace, chiama di nuovo 
Gesù così piagato, insanguinato, col 
volto pallido, gli occhi spenti... A- 
vrebbe dovuto gettarsi a' suoi piedi, 
chiedergli perdono d'averlo così trat- 
tato dopo averlo più volte e ricono- 
sciuto e dichiarato innocente... In- 
vece si mette Sul fiscaleggiare. Pare 
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che sul punto di darsi vinto all' u- 
mano rispetto, sperasse con ulteriori 
interrogatorii trovar tanta colpa in 
Gesù da poter dire a se stesso: — 
Ora posso condannarlo in* buona co- 
scienza. — Perciò l' interroga : — 
linde estui — D'onde ci sei venuto?. . 
Pilato più non meritava risposta , e 
Gesù tacque. Questo silenzio punse 
la vanità e la boria dell'alto impie- 
gato: — Ah sì neh? non degni ri- 
spondermi ? Non sai tu forse che sta 
in man mia il crocifiggerti o il met- - 
terti in libertà ? — Qui Gesù buono 
volle fargli ancora una grazia, dargli 
un'ultima lezione : — Non avresti po- 
tere alcuno sopra di me se non ti 
fosse dato dal cielo. — Vedete ! lo 
richiama a serii pensieri, come vo- 
lesse dirgli : — Bada , o Pilato : tu 
stai per cedere a coloro che mi gri- 
dano la morte. Ma sappi , che lassù 
c'è Uno da cui tieni il comando, Uno 
che, se tu condanni me nel tempo, 
condannerà te nella eternità : peroc- 
ché grande peccato sarebbe il tuo , 
benché maggiore sia quello di chi 
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mi ti ha dato nelle mani. — Divina 
minaccia, che rispondeva agli intimi 
pensieri di Pilato , il quale in pro- 
cinto di condannare Gesù , già cer- 
cava farsi una falsa coscienza, ro- 
vesciando ogni colpa, come fece più 
tardi colla sciocca mostra di lavarsi le 
mani, sui nemici di Gesù. Pilato an- 
cora una volta ne è scosso ; l'accento 
di quest'uomo misterioso, che in mezzo 
agli strazi del suo corpo par non sof- 
fra, par non tema che per lui, e gli 
parla con tanta pace e maestà, gli 
è un lampo di luce... ei nicchia, ei 
dubita ancora. Mai sacerdoti scaltri, 
che ben conoscevano il lato débole 
del Presidente : — Gesù vuotarsi re : 
(gli gridano) ; se tu il salvi, ti fai ne- 
mico di Cesare; e allora?... addio' 
la sua grazia , addio l'impiego. — 
Pilato più non regge, Pilato s'ar- 
rende; siede prò tribunali, fa perscri- 
vere... ma la mano gli trema , egli 
è pallido come un cadavere , ha gli 
occhi stravolti... Di nuovo si alza, di 
nuovo presenta Gesù ai Giudei : — 
Ecco, dicendo loro, il vostro re. — 
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Ma essi urlano da capo : — Tolle , 
tolte, crucifige eum. — E Pilato : — 
Crocifìggerò io il vostro re ? — Che 
ré ? (rispondono gli invasati) non ab- 
biamo altro re che Cesare , noi. — 
À tai parole Pilato si dà vinto. Co' 
due spauracchi davanti alla mente , 
del popolo da una parte e di Ce- 
sare dall' altra , e pur maledicendo 
in cuor suo e Cesare e il popolo ad 
un tempo , premè dentro un istante 
T angoscia e i rimorsi , di nuòvo 
siede e scrive con rapidità febbrile 
l'iniqua sentenza : — Gesù sia cro- 
cifisso! Orrore! Un Dio dannato 

a morte, per paura dell'uomo! 

XV. 

IL MODELLO DELL' UOMO 
E DEL CRISTIANO. 

Povero Gesù ! fu dunque l'umano 
rispetto che 1' uccise ! Questo tutti sanno 
o dovrebber sapere: ma più ancora^ 
saper dovrebbero e meditare sovente 
le dottrine e gli esempi che l'Uomo- 
Dio ci ha lasciati per francarci dalla 
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viltà e dalla paura e farci veri uo- 
mini col renderci veri cristiani. 

Vi ho già sopra ricordato, cari gio- 
vani , quelle belle parole : — Non 
temete coloro che uccidono il cor- 
po; ma colui solo temete, die V a- 
nima e il corpo può dannare ai 
tormenti dell'inferno. — E avete ve- 
duto còme sapessero farne lor prò in 
ogni tempo i martiri e i perfetti cri- 
stiani. Oh avessimo cuore d'imitarli ! 

Ora poi vo' ricordarvi di Cristo quel- 
l'altra sentenza: — Guardatevi dal 
fare il vostro bene davanti agli uo- 
mini, per esser veduti dm loro. Quei 
che fanno il bene a questo fine, hanno 
già ricevuto la loro mercede : cioè, 
hanno cercato il piacere, gli applausi 
del mondo; il mondo li paghi, non 
io. E segue corfortandoci ad operare 
il bene sotto queir occhio che sem- 
pre amoroso ci guarda, l'occhio, dico ; 
del gran Padre che sta ne' cieli, il 
quale, fedele alle sue promesse, ce 
ne serberà intatta la ricompensa; sì, 
foss'anche un bicchier d'acqua dato 
in suo nome , ce ne darà la ricoin- 

7. L. C. - An. XXI, F. X • XI. 
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pensa. Ma in suo nome, notate ! non 
in nome e per rispetto dell'uomo. 

E questo è il primo passo a cui do- 
vete attentamente guardarvi, o cari 
giovani; perchè d'ordinario va così: 
s' incomincia dal far il bene ' per ri- 
spetto dell' uomo , poi, per lo stesso 
rispetto, il bene, o si fa di haseosto 
vergognando, o si smezza, o a dirit- 
tura, s'intralascia; da ultimo, sempre 
per umano rispetto, si giunge a com- 
mettere il male. E che male !... L'ab- 
biamo veduto e basta. 

Per umano rispetto erano usi d'o- 
perare i Hfcrisei, e Cristo non potè 
mai aver pace con essi. A loro i rim- 
proveri più acerbi , le minacce più 
spaventose, a loro l'ira e la maledi- 
zione" di Dio, per loro l'agnello man- 
suetissimo diventa lione furioso e . 
rugge : Vae vobis ! Vae vobis ! 

E quel che disse colla parola , ce 
l'insegnò ancor più efficacemente col- 
V esempio. 

Venuto al mondo per salvarci, due 
cose ebbe costantemente presenti al 
pensiero: la volontà del Padre e la 
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nostra salvezza ; e per la volontà del 
suo Divin Padre-, e per la salvezza 
delle anime, non isbigottì, non s'ar- 
retrò davanti ad alcun sacrificio, nep- 
pure innanzi a quello della fama e 
dell'onore. — Visse povero e scono- 
sciuto fin dai primi anni ; poi quando 
venne T istante di. farsi conoscere , 
volle assoggettarsi agli scherni, alle 
persecuzioni, alle calunnie degli uo- 
mini ingrati; da ultimo mori nudo 
sopra una croce fra due ladri, come 
il più infame tra loro, e pur morendo 
confitto al durissimo legno, sostenne 
in pace da' suoi nemici orribili scherni. 
Giovani miei, siete voi cristiani?... 
Se siete , levate un tratto gli occhi 
della fede a Gesù crocifisso fatto ob- 
brobrio o maledizione per noi, e dite: 
si può essere cristiani e aver paura 
degli obbrobri e delle maledizioni del 
mondo? Aver vergogna di Lui, che 
tanta vergogna sostenne per salvarci? 
Oh Dio ! un discepolo si vanta di 
buon maestro , il servo si gloria del 
suo padrone, il soldato va fiero della 
sua divisa e dell' armi , fiero e su- 
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perbo delle insegne del suo re : e solo 
il Cristiano avrà vergogna di Colui, che 
è ad un tempo suo maestro, suo Signo- 
re, suo re ? che per salvarlo abbracciò 
volontario l'infamia della croce ?. . Ma- 
ledizione al vigliacco ! malediziojie ! 
E.qaal maledizione ? sentitela dalla 
bocca istessa" di Gesù Cristo. — Se 
alcuno avrà avuto vergogna di me 
dinanzi agli uomini, ed io avrò ver- 
gogna di lui al cospetto del mio Par- 
dre celeste; dirò loro: andate, non 
vi conosco. E Cristo ha ragione. Sì, 
viva Cristo, il nemico eterno dei vi- 
gliacchi. ! Viva Cristo , 1' amico dei 
generosi e dei forti ! Viva Cristo no- 
stro capitano e nostro re !.. . Quanto 
a noi , vogliam seguitarlo a fronte 
alta, santamente superbi d'apparte- 
nergli e di servirlo. Dietro ' ai suoi 
passi, ci slanceremo animosi alla bat- 
taglia, gridando cogli Apostoli : ea- 
mus et moriamur cum eo. Animo , 
figliuoli ! non che gli scherni e il di- 
sprezzo del mondo , la morte stessa 
soffriremo per Colui che ci amò fino 
a morire infamato sopra una croce. 



101 

xvi. 

\ I CANI CHE ABBAIANO. 

Tante cose vi ho detto della gran 
bestia dell'umano rispetto, che ormai 
ne dovete essere e stomacati ed at- 
territi; e non dubito che più volte 
in cuor vostro avrete detto : — Oh 
io non voglio che tal bestia mi metta 
gli unghioni addosso mai : è troppo 
sozza e crudele. Non voglio imbran- 
carmi co' vigliacchi : son già tanti al 
mondo ! Sarò uomo , uomo vero ; e 
per essere uomo vero, sarò, franco 
e libero Cristiano. 

Dio vi benedica , cari giovani , di 
sì bella risoluzione ; ma come altro è 
risolvere , altro mettere in pratica , 
permettetemi che prima di finire vi 
suggerisca qualche Smezzo a facili- 
tarvi P adempimento de' vostribuoni 
desideri. 

E innanzi tutto , incominciate fin 
d'ora; incominciate, dico, ad operar 
francamente pel bene, senza seconde 
intenzioni, senza darvi pensiero della 
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lode o del biasimo altrui, dicendo con 
s. Paolo : Qui judicat me Dominus 
est Che mi fa a me delle chiacchere 
altrui? A me basta tenermi in buona 
regola con Colui che dee giudicarmi. 
Vivete voi in famiglia ? Penso non 
vi sarà difficile il farvi uomo. Vi ci 
aiuteranno i vostri buoni parénti, che 
nuli' altro meglio desiderano. Almeno, 
cosi mi piace sperare. Che se per 
disgrazia i parenti vostri... Oh Dio ! 
mi fa mate il pensarlo ; eppure è un 
caso che si dà, bisogna parlarne. Se 
dunque i vostri stessi genitori dive- 
nissero nemici della vostra virtù, vi 
raccomando, giovani miei, di medi- 
tare ed imitare, occorrendo, la con- 
dotta che tenne 1' angelico s. Luigi 
col padre suo il- duca Ferrante Gon- 
zaga, quando volle attraversargli la 
strada alla religione, cui sentivasi su- 
pernamente chiamato. Sempre docile, 
sempre rispettoso e tranquillo, sosten- 
ne più d' un anno Tira e i castighi 
di lui, finché la mansuetudine la vinse 
sull'ira, e il padre riconobbe pian- 
gendo, insiem col suo fallo, le sante 
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ragioni del figliuolo. Tanto è vero , 
che i mansueti , come dice Cristo , 
possidebunt terram; finiscono sem- 
pre col diventar padroni del campo. 

Che se non dai parenti , potrete 
talvolta aver noia da parte de' fra- 
telli (dalle sorelle non suppongo: son 
tanto dolci e buone !). Pur troppo 
l'invidia e la gelosia han facile presa 
ne' giovanetti cuori ; testimonio l'an- 
tiche storie d' Abele e di Giuseppe. 
Voi guardatene bene i vostri cuori ; 
e se per caso, alcuno de' fratelli vo- 
stri animato a si biechi sentimenti , 
s'. attentasse di mettere in deriso la 
vostra virtù, vince in bono malum , 
e in mezzo alla tribolazione che do- 
vrete sostenere vi stia sempre da- 
vanti al pensiero T esempio de' due 
giusti che ho nominati. 

Se poi vivete in collegio, troverete 
forse difficoltà maggiori , ma in- 
sieme occasioni più frequenti e più 
acconce a formarvi un carattere fer- 
mo e virile. Qui vi sarà forza convi- 
vere con ogni maniera di giovani , 
fra quali, è quasi certo, non man- 
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cheranno gli schernitori e i mali- 
gni. Ragazzacci di poca testa e men 
cuore , non han forza né coraggio 
di primeggiare nel bene, guardano 
biechi a qualunque sale più alto , 
e si vendicano della sua superiorità 
collo schizzargli addosso il veleno onde 
han gonfio il cuore; Per questi mi- 
serabili vi consiglio gran compas- 
sione, e trattarli con bontà, e dissimu- 
lare la malignità di loro parole. Ma 
compassione non meritano quegli al- 
tri, che non contenti al velen dello 
scherno, cercano schizzarvi addossa 
anche quello della corruzione. A co- 
storo , se ardissero tentare la vostra 
virtù, mostrate i denti ; e responde 
stulto iuxta stultitiam suam* Li ve- 
drete avvilirsi e tacere a misura che 
alzerete la testa e li guarderete in 
faccia. 

Fanciullo ancora , ricordo d'una 
gran paura che avevo dei cani. Un di 
che tornavo dalla campagna con mio 
padre in sul far della sera, eccoti, nel 
passar vicino a una cascina, sbucarci 
incontro, non uno, ma tre di cotesti 
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importuni animali, e con le fauci spa- 
lancate* e grandi abbaiamenti, come 
sogliono , far atto di volerci azzan- 
nare. Oh Dio ! sento ancora lo spa- 
vento di quell'assalto. Fuor di me per 
la paura, mi svincolai dalla man di 
mio padre che mi teneva , saltai H 
fosso della strada, e corsi fuggendo 
e urlando pei campi; e i cani sem- 
pre dietromi, abbaiando più forte, e 
addentandomi a votte fin la falda del- 
l'abito ; tantoché io mi tenevo già 
per bello e divorato : quando, corsi 
alle mie grida i contadini, richiama- 
rono , ammansarono i cani , ed io ? 
quetata quella grande paura, ripresi 
il cammino a' fianchi del babbo. 

Il quale, quando mi vide tranquillo, 
incominciò a favellarmi così : — Sai r 
Cecchino mio , perchè quei cani ti 
corsero tanto dietro? Perchè ti sei 
dato a fuggire. — Anzi (osservai io 
alla mia volta) e' mi pare ch'io son 
fuggito, perchè e' mi venivano die- 
tro. — Sì, ma se appena ci compar- 
vero a fare il saluto, tu non la davi 
a gambe con tanto gridare, pome hai 
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fatto, avrebbero abbaiato un poco e 
poi t'avrebbero lasciato in pace. Guar- 
da me, che mi rimasi tranquillo sulla 
strada. Yedendomi, i cani han pen- 
sato : costui è un galantuomo, e non 
mi han dato il menomo fastidio; ma 
veduto te a fuggire : questo è il la- 
dro, dissero, e : dagli al ladro , da- 
gli al. ladro! ti son eorsi addosso con 
tanta rabbia, che per poco non ti ad- 
dentarono per le#»gambe. — Queste 
parole di mio padre , così fanciullo 
com' io era , mi fecero grande im- 
pressione, e mi persuasi che la cosa 
stesse proprio così , com' e ? mi di- 
ceva. Intanto , cammina , cammina , 
si giunse a passare da un' altra ca- 
scina; già sentivansi i cani ad ab- 
baiare, e il cuore mi martellava forte, 
ma avvinghiandomi stretto alla mano 
del babbo: — Ora non voglio più 
fuggire, dissi; e mantenni la parola. 
Giunsero i cani, salta di qua, abbaia 
di là : quando videro che né io né 
il babbo ce ne davamo per intesi , 
continuandoci alla nostra via,' senza 
neppure voltarci , se ne tornarono 
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colla coda bassa al loro covo. Non 
saprei dire quanto piacere presi al- 
lora di quella- vittoria riportata sulla 
mia paura. — Vedi, vedi (mi diceva 
il buon babbo) : que' cani ti han ve- 
duto andartene tranquillo alla tua 
via , e han detto : costui è un buon 
figliuolo ; andiamocene a dormire. — ; 
E di li a un poco in tono solenne 
aggiungeva : — Impara , Cecchino 
mio, a andartene sempre diritto per 
la buona strada. Troverai dei cani 
d'altra razza che ti abbaieranno in- 
contro ; e tu- fa con loro come con 
questi. T'assicuro che in breve si a- 
quieteranno, e tu non n'avrai danno 
di sorta. Tanto vale saper vincere la 
paura. — Allora (ricordo) a capire 
bene questa cosiffatta moralità,, mi ci 
vollero non poche dimande mie, ed 
altrettante risposte del babbo. Ma 
per voi , cari giovani , non occorre 
d' altra spiegazione ; la moralità è 
chiara abbastanza. 

Tornando a bomba, aggiungerò an- 
cora una cosa. Peggio assai che in 
famiglia, peggio che in un convitto, 
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potrà accadenti all'Università, se vi 
toccherà un giorno l'andarvi. Ma se 
all' Università possono trovarsi cani 
arrabbiati più che altrove, vo' dire, 
giovani più perversi , paoni anche 
debba riuscirvi più facile il cansarli. 
Air Università si è più al largo, più 
.al largo che in famiglia, più al largo, 
che in un convitto. Fra la turba 
di due, tre, quattrocento giovani di 
ogni risma e d'ogni colore, uno fà- 
cilmente ci si perde e ci si nasconde. 
Chi vi obbliga a far relazioni? Chi 
vi impedisce , terminata la lezione , 
di svignarvela destramente e andarne 
pe' fatti vostri? 

Io conosco un bravo giovane già 
mio scolaro (ora è prete e mi fa la 
barba a me), il quale, pritfia d' en- 
trare nella carriera ecclesiastica, stu- 
diò tutto il corso di legge , ebbe la 
laurea, ed usci dall' università pio , 
innocente , come eravi entrato. Ep- 
pur viveva in una grande città, lon- 
tano da' parenti od amici che potes- 
sero sorvegliarlo. 

Avendolo dimandato un giorno, che 
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vita ei menasse colà : — Studiavo 
molto (mi rispose) studiavo davvero, 
non per mostra, come fanno i più. I 
primi mesi m' astenni da qualunque 
relazione co' compagni : credo che la 
maggior parte non sapevano pure chi 
io mi fossi. Mi guardavano, passan- 
domi 'vicino , come si guarda a una 
cosa nuova, e io guardava lpro senza 
dir nulla. Una volta li sentii rider 
tra loro e darmi del selvatico : io feci 
orecchie di mercante, e via. 

Ma in capo a qualche mese inco- 
minciai a sentirmi troppo solo. Oh 
un amico! pensava. E incominciai a 
por mente ai più studiosi e ai più 
riservati tra' compagni, finché, scor- 
tine due che mi piacevano, mi acco- 
stai loro, e così ci legammo a poco 
a poco di così pura e dolce amicizia, 
che ne ringrazierò Dio finché campo. 

XVII.' 

VAE SOLI. 

. Dunque siamo intesi. Primo mezzo 
a vincer la bestia e fafvi uomini, in- 
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cominciar subito, incominciar fin d'o- 
ra nelle vostre case , nella famiglia, 
nelle scuole, nei convitti , ovun- 
que vi accada trovarvi. Se non co- 
minciate fin d'ora, probabilmente non 
ne farete più n villa. Badatevi! dalla 
vostra condotta presente. può dipen- 
dere il diventar liberi o schiavi per 
tutta la vita. 
Un secondo mezzo ve l'ha accen- 
. nato quel bravo studente , di cui or 
ora vi ho riferite le parole. L'uomo, 
e più il giovine, non ha a star solo; 
lo disse Dio : Non est bonum homi- 
nem esse solum ; e vaesoliì ci dice 
la Sapienza , quia si cedderit non 
habet sublevantem se. Guai a chi è 
solo! se cade chi l'aiuterà ad alzarsi? 
Finché il giovinetto sta in famiglia, 
della compagnia ne ha d'avanzo; ma 
lontanò da essa ha bisogno di qual- 
che amico, che l'aiuti, il consoli, lo 
sorregga. Voi dunque, se vi toccherà 
vivere lontano da' cari vostri , fate 
come quel buon giovane; prima di 
tutto non v' affidate a chi ben non 
conoscete; ma volgete gli occhi in- 
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torno a voi, esaminate quai giovani 
vi paiano più ingenui, più rispettosi, 
meglio educati ; pesatene le parole, 
osservatene la condotta, e se uri ne 
trovate di cui il cuore, dopo si lungo 
esame, vi dica : égli è un giovine per 
bene, un cuor d'oro, un angelo; get- 
tatevi pure nelle sue braccia. Uniti 
l'uno all'altro in santa e dolce ami- 
cizia , percorrerete animosi e senza 
intoppo la via della virtù, v'aiuterete 
l'un 1' altro a farvi uomini davvero. 
Studiava non ha molti anni, all'u- 
niversità di Parigi un giovane figlio 
d'ottimi genitori lionesi ; il quale, vo- 
lendo serbar intatto nel cuor suo il 
tesoro della fede e della pietà, e pur 
vedendosi stretto intorno da centi- 
naia di giovani increduli e scostu- 
mati , che il tacciavano d' inetto e 
dappoco perchè mostravasi cristiano , 
raccozzò tra' compagni sette giovani 
di sicura virtù e disse loro : — Voi 
vedete come costoro, in odio alla fede 
che professiamo , ci sbertano , trat- 
tandoci da inoperosi ed imbecilli. Or 
bene , mentr' essi bestemmiano e si 
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corrompono nel vizio, e noi santifi- 
chiamoci coli' esercizio della carità. 
Parmi il mezzo più acconcio a chiu- 
der loro la bocca, e confermare viep- 
più noi stessi nella fede. — 

Il giovane che così parlava era Fe- 
derico Ozanam , che non tardò ad 
empire la Francia del suo nome, delle 
sue buone opere, de' suoi scritti; e 
que^ sette compagni divennero la so- 
cietà di s. Vincenzo de' Paoli , che 
dopo appena vent'anni da quegli li- 
mili principii , cresciuta e sparsa in 
ogni parte del mondo civile , nella 
sola Parigi contava già due mila gio- 
vani associati , e soccorreva cinque 
mila povere famiglie del popolo. 

Io v'auguro , o cari giovani , che 
imitiate Federico Ozanam, e v'esorto 
quanto so e posso, a studiarne la vita , 
dalla quale potrete apparare assai 
bene l'arte di farvi uomini quai de- 
siderate. Sopratuttopoi vi raccomando 
di seguirne il consiglio , d' aggre- 
garvi alla società eh' egli ha fon- 
data. E non badate , che il mondo 
ne svilisca i giovani generosi coi no- 
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me di Paolotti, e li tacci di non so 
<$ai mene politiche. Menzogna! La 
politica di questi giovani è qual la 
definiva fin da principio il loro fon- 
datore : — rispondere alle vane ciance 
degli increduli con le opere della ca- 
rità, e coir esercizio di sì bella virtù 
rinvigorire il sentimento della fede. 
— E invero, se basta a volte un solo 
amico a rinvigorire fra gli assalti del 
mondo maligno la giovenile fiacchez- 
za, che conforto non vorrà essere ai 
vostri cuori quel vedérvi associati a 
centinaia di giovani pari vostri, .vi- 
venti di fede, ardenti di carità ! 

Ma se compagni ed amici cosiffatti, 
stretti con voi in unione di cari fra- 
telli, varranno a mirabiliriente rinfran- 
carvi nel bene, sentirete pure, presto 
o tardi, il bisogno d'un amico di di- 
versa specie, d'un uomo di senno e 
d'autorità, che adempiendo verso di 
voi T ufficio <li padre, vi consigli, vi 
illumini, vi guidi fra mezzo alle dif- 
ficoltà, e all'incertezze della vita. Que- 
sto è quell' amico di cui ci dice lo 
Spirito Santo : — Amicus fidelis.pro- 

8. L. C. — An. XKl % F. X e XI. 
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tedio fortis ; medicarnentum vitae , 
et immortalitatis... qui invenit illufk 
invenit thesaurum. 

Quest'amico lo. trovò quel buon To- 
biuzzo, di cui ci narra la sacra sto- 
ria, che in procinto di avviarsi, man- 
dato dal padre, ad un paese lontano, 
s' abbattè in un bel giovane splen- 
dente in volto di grazia e maestà , 
succinto nelle vesti, con in mano il 
bastone' in atto di fax viaggio. To 
biuzzo l'interroga, lo prega, è l'altro 
cortese risponde' e s' offre a fargli 
da scorta. Partono: Tobia sen va si- 
curo al suo fianco, ne ammira la sa- 
pienza , ne ascolta i consigli , cessa 
la noia, tempera la stanchezza, sfugge 
ai pericoli della via, e sen tot na ricco 
e fortunato a consolare il vecchio pa- 
tire del don della vista, che da più 
anni aveva perduto. Che meraviglia? 
La guida ch'egli avea scelta era, na- 
scosto sotto umano sembiante, l'an- 
gelo di Dio. 

Ora anche voi, mìei buoni giova- 
netti, avete. a intraprendere un lungo 
pellegrinaggio. Inesperti quai siete 
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della via e de' suoi molti pericoli , 
non v'affidate ài vostro povero senno. 
Sceglietevi anche voi un buon angelo, 
che in nome del * cielo vi accompa- 
gni ; a lui aprite tutto il c#r vostro, 
a lui ricorrete ne' dubbi , nelle an- 
sietà, negli affanni della vita ; ascol- 
tatene docilmente e mettetene in o- 
pera i consigli, ed egli sarà veramente 
per voi ciò che dice la Scrittura*: un 
forte è fedel protettore della vostra 
giovenile debolézza, un farmaco soave 
ai' mali e alle tristezze della vita, e 
da ultimo una scorta sicura, che dopo 
avervi confortato a rendervi uomini 
veri e veri cristiani, vi aprirà le porte 

della beata immortalità. 

# 

XVIII. 

CARATTERE. 

• Pazientate, sopportatemi ancora un - 
poco, o cari giovani A francarvi dalla 
servitù dell'umano rispetto, ho "an- 
cora un mezzo a suggerirvi, ed è che 
attendiate con ogni sforzo a formarvi 
un carattere franco e sincero* Lungi 
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da voi ogni dissimulazione, ogni fin- 
zione ed inganno. Quel che avete in 
cuore non arrossite mostrarlo alle 
paróle, ai fatti. La fronte non si ab- 
bassa, 4ln arrossisce che per ver- 
gogna , e vergogna non dee aversi 
che del male. Già ve l'ho detto e ora 
vel ripeto, portate la fronte alta, par- 
late chiaro, guardate la gente in fac- 
cia. Non potete credere quanto un 
far libero, e franco svilisca i tristi. 
Alla franchezza unite il buon ti- 
more e la cordialità ;• vogliate bene 
a tutti e mostratelo alle parole e ai 
fatti. Se vi dà l'occasione di rendere 
altrui un servigio , fatelo di . buona 
grazia, anche a costo d'incomodarvi, 
Melo anche per coloro, che d' opi- 
nioni e di condotta vi fossero avversi : 
ma s' ei tentassero la vostra fede o 
la vostra virtù, fate lor vedere che 
non. vi fanno paura. — S. Francesco 
di Sales era all' Università di Bolo- 
gna* il più compito cavaliere e il più 
cordiale giovine di questo mondo . 
Assalito una sera a tradimento da una 
man di giovinastri, che ne insidia- 
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vano il pudore, voltò ardito la fronte, 
trasse la spada, .li sgominò, li mise 
in fuga.... D* allora in poi più non 
s'ardirono tentarlo. 

Se l'indole vostra v'inclina al frizzo 
pensate che l'attitudine a far ridere 
è un dono pericoloso ; servitevene 
rado e a tempo , più per difesa che 
per offesa. E anche quando fòsse a 
vostra difesa , ricordatevi , che altro 
è vellicare e pungere a fior di pelle, 
altro lacerare e far sangue. Chi così 
morde, foss' anche a ragione , si ac- 
catta odio e malévoglienza. 

Cionondimeno e' si dà caso che un 
frizzo pungente torni acconcio a li- 
berarvi da una noiosa ed ingiusta 
vessazione, ed umiliarje Toltracotanza 
di chi spudorato- insulta alla virtù. 

Raccontano d'una semplice conta- 
dinella, chp recatasi dalla campagna 
in città per non so qual festa della 
Madonna , e non sapendo la chiesa, 
ne dimandò un panciuto che stavasi 
assiso sulla panca d' un caffè fra un 
branco di lions , fumandosi beata- 
mente la sua pipa. 
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— Che chiesa , che chiesa ? (ri- 
spose F interrogato), andate a diver- 
tirvi, povera ragazza , che meglio 
per voi. Guardate me ; io non en- 
tro mai in chiesa , eppure son cre- 
sciuto grande, grasso e sano , qual 
mi vedete. 

La contadina lo squadrò così un 
poco di sbieco , e con un suo riso- 
lino a fior $ìi labbra : ' — Mio padre 
ci ha un par di bovi, sa! che son 
più grassi e grossi di lei : neppur 
essi entrano mai. in chiesa. — Fu un 
croscio di risa di quanti udirono 
la risposta , e un batter di mani e 
un gridar di brava ! ben detto ! alla 
contadina. Il panciuto potè dire con 
Dante : 

Iò non morii e non rimasi vivo. 

Sentitene un'altra. 

Un . consigliere liberale fece un di- 
scorso contro non so qual procissione 
religiosa. Ad ogni tratto aveva- in 
bocca libertà, libertà, e conchiuàeva 
colla solita logica de'nostri padroni, 
che in nome della libertà quella prò- 
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cissione doveva proibirsi* Finito il 
discorso , gli amiconi a fargli una 
salva d'applausi. Un consigliere cat- 
tolico che sedeva dalla 'banda op- 
posta, s'alza, e : — Bravo ! applaudo 
anch'io": il. messere ama proprio di 
cuore la libertà ; tanto è vero , che 
la vorrebbe tutta per sé e pq' suoi. 
— Bastò questo frizzo a mandar a 
monte la deliberazione. . 

Ma questa del frizzo, torno a dire, 
è arma pericolosa e difficile a trat- 
tare ; e in man vostra , o giovani , 
potrebbe nuocere non poco a quel 
discreto riserbo, e a quella cara mo-. 
destia , che stanno tanto bene alla 
vostra età. Attenti però a non iscam- 1 
biare la modestia e il riserbo colla 
dapocaggine e colla viltà d'animo. 
Solo un'onesta franchezza vi renderà 
dai tristi rispettati e sicuri. 

E ci-ha de' giovani d'indole timida, 
peritosi, impacciati, a' quali riesce dif- 
ficile, e per poco direi, impossibile, 
un fare disinvolto e spigliato. Co- 
storo, se son buoni e buoni deside- 
rano conservarsi, non si mettano in 
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tal ginepràio, da cui poi riesca loro 
diffìcile il cavarsi con onore. Mi spiego. 
Per un giovane franco , quale io lo 
vorrei, certe compagnie .non portano 
pericolo : e'sa pararsi le mosche. Ma 
voi, giovinottino mio, che d'un non- 
nulla sbigottite , e v' impacciate ad 
ogni incontro come un pulcin nella 
stoppia, abbiate rispetto all'indole vo- 
stra, alla yostra debolezza, e se in 
certe compagnie sentite di non po- 
terci stare con decoro, cessatevene 
pel vostro meglio. 

San Luigi e santo. Stanislao erano 
nel bene così francamente risoluti , 
che i licenziosi parlatori al sopra- 
giunger loro ammutivano. Per co- 
storo non c'era, sto per dire, com- 
pagnia pericolosa. Ma voi? avete voi 
la franchezza di quei due ? avete voi 
la franchezza e la virtù de' santi?... 

XIX. 

DIO LO VUOLE. 

Vói conoscete, suppongo, la storia 
della prima Crociata , e sapete che 
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l 'eremita Pietro fu il primo ad ac- 
cendere in petto ai padri nostri quel 
fuoco, che gli spinse a versarsi come 
torrentesulla lontana Palestina e strap- 
pare dalle mani dei Turchi la gran 
città consacrata e santificata dal san- 
gue d'un Dio. . 

Volete intendere come cominciò a 
divampare quell' incendio ? Venite 
con me nella gran pianura di Cler- 
moni Vedete quante migliaia di per- 
sone! che ondeggiare , che fremere 
che agitarsi ! Paion l'onde del mare 
quando rugge da lontano la burra- 
sca. Qui son principi, duchi, baroni 
con le lor, corti e loro milizie ; qui 
vescovi, monaci, sacerdoti accorsi da 
tutte le parti di Francia e d'Italia j 
qui un'onda immensa di popolo d'ogni 
età, d'ogni sesso e d'ogni condizio- 
ne. Guardate là in fondo quel log- 
giato che sorge all' ombra di quel 
boschetto. Là è papa Urbano' II col 
suo numeroso corteggio. Tra i por- 
porati che il circondano, voi. vedete 
un barbuto in rozza tonaca con un 
mantellaccio rattoppato che gli pende 
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dalle spalle. Guardate quel capo calvo, 
quellafrotìte corrugata, quelle guance 
scarne, quegli occhi ch,e si volgono 
irrequieti ed ardenti, e paiono man- 
dar- lampi. È Pietro Y eremita , che 
or ora farà tuonar sua voce all'orec- 
chio delle assembrate moltitudini . 
Squilla una tromba , cessa il mug- 
gito dei popoli , si fa grande silen- 
zio*' Il pontefice si leva, dichiara a- 
perto il Concilio di Glermont, ne e- # 
spone le ragioni, ne dichiara lo sco- 
po : liberare il sepolcro di Cristo 
dalle mani degl'infedeli. Indi accenna 
a Pietro, che. calatosi dal loggiato, e 
«alito sur un masso lì presso , dad- 
dove può più facilmente e'ssere scorto 
ed udito da tutti , incomincia colla 
sua voce rauca e concitata, col gesto 
imperioso , e con quel suo toiio da 
ispirato, ad arringare le turbe. 
• 'Narra dapprima ciò ch'egli stesso 
cogli òcchi suoi ha veduto , la città 
santa in man dei cani , e i luoghi 
santificati' dal sangue di Cristo orri- 
bilmente profanati. Narra la baldanza 
degli infedeli, e l'oppressione dei cri- 
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stiani abitanti Gerusalemme, schiac- 
ciati sotto un giogo di ferro, taglieg- 
giati, oltraggiati, vilipesi nelle guise 
più atroci. Narra l'angosce e i pa- 
. timenti dei pellegrini devoti, che re- 
catisi di lontanissime contrade alla 
santa città fra mille stenti e trava- 
gli , pur colla speranza di bagnare 
di lor lagrime quella terra tutta in- 
zuppata del sangue del Redentore, e 
coprirne di fervidi baci il sepolcro ; 
ne "venivano dà man brutale respinti, 
oltraggiati, battuti e morti , e i lor 
•cadaveri lasciati insepolti (miserando 
spettacolo) per le vie della santa città, 
e gittati alla campagna orrido pasto 
alle belve feroci. 

Dipinto così al vivo lo stato della 
santa città , e il patir de' cristiani , 
pon mano ad accendere i cuori della 
brama di vendicar l'onta di Cristo , 
e del nome cristiano; e<J è tanto ef- 
ficace ed infiammato il suo dire, che 
un grido solo di tutti il seconda, e fa 
rintronare le valli e i monti lontani : 
— A Gerusalemme, a Gerusalemme! 
Dio lo vuole, Dio lo vuole ! — • 
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E al grido Dio lo vuole ,* si crocia- 
vano a migliaia , abbandonavano la 
patria, la famiglia , il regno , supe- 
ravano i disagi della lunghissima via, 
si slanciavano contro i nemici , da- 
vano l'assalto alla santa città, pian- 
tavano, sulle sue mura il vessillo della 
croce, adoravano, baciavamo libero e 
glorioso il sepolcro di Cristo. 

Or vengo a voi, miei giovani a- 
mici. Voi dovete farvi -uomini ad o- 
gni "costo : Dio lo vuole, Dio lo vuole ! 
Tutto dovete fare, tutto sacrificare a 
a questo pensiero^ a questa, che può 
dirsi per voi, F impresa più grande 
di tutta la vostra vita. E voglio dire 
che l'idea drel dovere , (e che altro 
è insomma il dovere se non la vo- 
lontà di Dio?) la portiate sempre in 
cima di tutti i vostri pensieri , e in 
essa teniate sempre fiso lo sguardo, 
come nella sua stella • il navigante. 
— Pera il mondo (diceva quel tale) 
ma si faccia la giustizia. — E pera il 
mondo, ripetete voi, ma il dovere si 
adempia. Ricchezze, onori, piaceri , 
privato interesse, amor proprio, egoi- 
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sino, . passioni, tutto ceda, tutto si sa- 
crifichi, tutto svanisca davanti a que- 
sta grande idea del , dovere , come 
svaniscono su pél cieio le stelle al- 
l'apparire del sole. Il dovere innanzi 
tutto : Dio lo vuole , Dio lo vuole! 
Con questo grido in cuore anche voi, 
come que' valorosi crociati, pigliate 
l'armi, e slanciatevi animosi alla bat- 
taglia. La vittoria sarà vostra. 

Non per altro l'età nostra è tanto 
povera di virili e risoluti caratteri, 
e tanto feconda di fiacchi ed inco- 
stanti, se non perchè allo svanir delle 
idee religiose, e all'affievolirsi della 
fede, s'è pure illanguidita ne'più l'i- 
dea del dovere. Ma , grazie a Dio , 
non è per anco tanto in basso ca- 
duta questa nostra cara e infelice I- 
talia, che ci vengano affatto meno i 
generosi esempi. 

Giovani miei, volgete gli occhi a 
Roma, al Vaticano. Guardate a quel 
santo vecchio che chiamasi Pio IX. 
Quello è il più grande e il più forte 
degl'italiani, l'uomo e l'italiano per 
eccellenza. Oh le battaglie eh' Egli 
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ha combattuto ! Oh l'onte e l'ingiu- 
rie ch'Ei sostiene ! Oh l'amarissimo 
calice che gli .porgono a bere gl'in- 
grati figliuoli! 

Che non han tentato gli empi per 
vincerlo e trarlo dalla loro ! Dapprima 
l'inebriarono d' applausi , T innalza- 
rono alle stelle, voleano (o fingevano) 
mettergli in mano lo scettro di tutta 
Italia. Poi, volti in maledizioni gli ap- 
plausi, l'han saziato d'obbrobri, l'han 
coperto di calunnie , 1' han dato fa- 
vola alle genti , 1' han circonvenuto 
d'insidie. Finalmente gli hanno strap- 
pato di capo la secolare corona, pur 
dichiarandolo re, ma re da burla a 
guisa del divin Nazareno. 

Or bene, tra tanfe battaglie, che da 
tanti aiini sostiene, il santo vecchio 
non ha indietreggiato d' un passo, 
non ha mutato la sua parola, che è 
parola di verità, non ha cambiato il 
suo volto d'angelo che sorride e prega 
e perdona. Imperversino ancora isuoi 
nemici, gli si accalchino attorno da 
ogni parte , gli si gettino addossa 
come cani arrabbiati , gli tolgano, 
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non pur l'onore, non pure il regno, 
ma l'istessa vita ; Pio Nono anche 
nell'agonie della morte ripeterà, come 
il Battista, il non licet, e colla parola 
della verità sulle labbra, consegnerà 
la grand' anima à Dio. 

Giovani miei , prostratevi dinanzi 
a questa, che, volere o no, sarà sem- 
pre la più grande , la più sublime 
figura del nostro secolo ; ma nel pro- 
strarvi dite a voi stessi : — ' Ciò che 
tanto sublima Pio nòno e» lo rende 
al secolo nostro' il più grande degli 
uomini, il primo degli italiani, è la 
santa , la divina idea del dovere. Con 
quest' idea sempre fissa nel cuore , 
sempre fissa nella mente, anch'io vo' 
rendermi degno del nome che porto 
d'uomo, d'italiano, di cristiano. — 



Con permissione della Revisione ecclesiastica. 
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